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EMINENTISSIMO, 


c Reverendifs. Principe • 


E opere rozze J e di 
poco pregio , Come 
bene avvertifce un 
gran Savio , Eminen- 
tissimo Principe , fé vanno at- 
torno 5 van communemente fèn- 
za nome i ma in quefta ancorché 
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piccola 5 e s\ mefchina fon ne- 
cefljtato efprimere ilmio nonlb- 
lo dalk fagre leggi , che a ciò mi 
aftringono, ma fpecialmente da 
un rigorofb debito di far fcorgere 
a tutti con un qualche piiblico 
tributo d’ ofTequio quelle ben 
grandi obligazioni , che derivate 
in me dalla benignità dell’ E. V- 
ancor prima del mio effere Reli- 
giofo 5 non ho potuto già mai 
profeiTarle , fuorché in privato : 
Sò in verità, che ogn’ altro, il 
quale volelfe onorare i fuoi fogli 
con dedicarli all’ E. V. addurreb- 
be per ciò fare molti , ed altri ti- 
toli più Ipeciofi dedotti da tante 
impareggiabili doti , che veden- 
ti ofi regolarmente andar difgiun- 
te , pur tutte s’unilcono nell’E.V. 
a formare un grande , e fingolar 
Principe di Santa Ghicfà ; anzi io 
medefimo in quella operetta ne 
potrei recare uno affai proprio , 
quale è., che avendo quello no- 

hro 


flro Coivvitto di Fraicati , ha vuto’ 
il Tuo principio allorché V. E. 
in grado di Rettore del Collegio 
Romano teneva il mediato Go- 
verno di quella Refidenza , a 
niun altro par più conveniente 
offerire ciòcche è fatto in prò d’im 
tal Convitto 5 che a quel Princi- 
pe , (otto i di cui propizj influfli 
ha queftr fbrtito i natali : certa- 
mente COSI in queir ifleflb Afcen- 
dente , lotto di cui elio nacque , 
trovarebbe con raro fuo vantag- 
gio l’Ingrandimento: Ma con- 
fiderando da una parte il moltiflì- 
mo , che io devo 5 e dalf altra il 
pochiflTimOjche io porgo, non (li- ^ 
mo ragionevole far venire in ma- 
no all’ E. V. quella operetta, qua- 
le prefèntemente le conlàgro, per 
altro titolo, che per tellificarlc 
> con atto publico , quanto io viva 
obligato a quei Beneficj , che dall* 

E. V. in altri tempi ho riportato. 
Rimane lolo , che voglia conipia- 
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cerfi riconofcere in quefta picco- 
1 infima offerta ciò 5 che più volte 
ha refb (limabile o una povera 
merce , o un fol vii fiore , anche 
a i gran Principi Tuoi pari , ed è , 
un giu fio 5 ed oflequiofb defide- 
rio di fbdisfare almeno in qual- 
che parte ad un precifo , e rigo- 
rofo debito di gratitudine : E qui 
con profondiflimo inchino le ba- 
cio la Sagra Porpora • 

' , . • - V . 

Di Vostra Eminenza 

r 

Frafcati iS.ì^ovomhre 1722- 


Vmtli/ì. De’votìfi. ) ei Ohìtg, Sewtt. 
'Andrea Girolamo Andreucci della C.di G. 



MICHAEL ÀNGELUS 
T A MB U R I N U S 

Prapojitus Generali! Società- 
;• ■ , tii J esv, , 

C Um Librum^5 cui titulus : 
Introduzione al Chiericato : 
Aiithore P, Andrea Hieronym.o 
Andreucci , Spcietati$ noftra: Sa- 
cerdote ; alitjuoc ejufdem Socie-* 
tatis^heologi recognoverint, 
in iucem edi ppiTe ,probaverinr \ 
faciiltatern facimus, ut typisman- 
detur^ riiis ,' adtquos pertinei: ita 
vidébitUr.' Cujus-reb gratin has 
litéras [manti noflrà fubfcriptas y 
& figillo noftro muriitas dedimus. 
Rumac 20. Januarii 1724. 

Michael Angelus Tamhurinm 

> ■ ' ■■■■■■ I 

Imprimatur.]^ . 

Si videbjtnr Reverendifs. Patri 
Mag. Sacr. Pai. Apoftolici . 

AT. B accori Epifc, Bojanen* 
V* Gerens . 
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I L Libro \ni\to\a.t(y.lHtrodu 7 ^one Chie- 
ricato , iste, del M. R. P. Andrea Giro- 
lamo Andrcucci (fella Compagnia di Gesù: 
per commiflìone del Revcrendifs. P. Gre- 
gorio Selleri Maeftro del Sagro Palazzo , 
da me infrafcrìcto riveduto , molto com- 
menda il fuo Autore , c per fa Dottrina iti 
tutto Tana , e per lo zelo .del tatto Eccle- 
fladico . Con poco egli provede a molto ; 
e in gran parte libera i Prtimovendi da 
9ueU* obbrobriofo rimprovero , d' andae 
, elfi agl’Ordini fenza faper dove fi vadano, ‘ 
ne a che fare , ordinati che fiano . Et quid' 
indecorum wagit j quctni 'admovzri , qui non 
intellìgunt quod agatur : imò ne capiant qui- 
dem quod Clerici nomen Jìgnificet ì ( Conc» 
Coìonten. ann. isjdw X Giudico dunque* 
P Opera degna delia publica luce acciò, 
pofla fervire al publico , e neceflario bifo- 
gno,utile eguaimentealPIflruzzioné degli 
Ordinandi ^ e al decoro delPOrdine . Cosi, 
fento , falvo &c. Roma d.Fcbraro 1724. 

Pellegrino de ^^^egri Sacerd. della Cqngn, 
della MìJJÌQ.ne . 

- - Imprimatur • - 

Ff. Gregorius Selleri Ord. Prsed^ 
Sac. Àpofl:. Palatii Magifter . 
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ISTRUZZIONE 

Per quei Chierici , che dimorano 
nel Convitto di Frafcati . 



CAPO PRIMO. 

Si rende ragione di quefta Operetta^. 

I fono indotto a fcriyc* 
re quello libretto unica-* 
mente per giovare a quei 
Chierici , che l’ Eminen- 
tiffimo'Vefcovo di Fra- 
fcati tiene in educaziona 
nel Convitto de* Padri' della Compagnia 
di Gesù- di detta Città ': onde non vi mara« 
vigliate , mio riverito Lettore , fei trattan- 
do materie fagre , e di ragione canonica , 
io le tratto in lingua volgare, e con fu- 
perficialità , fe tratto cofe ^'argomento fra 
loro fvariate , e fenza allegare tedi , o ci- 
tare autori; poiché edendo d'ordinario ta- 
li Chierici quando fono ammelli al Con- 
vitto d* età tenera , e fcolari di femplice 
grammatica; da una parte non fono e ili 
capaci d* apprendere allora ciò , che in si 
fatte materie li venga propodo ih lingua 
latina , e molto meno ciò , che li s'infegni 
con termini fcoladicl, e fottiglieZze tco- 
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logiche , effendo pur troppo difficile , che 
il pane fodo , e non fminuzzato pofla ma- 
llicarfì da mafcelle deboli , dall’altra par- 
te mi fembra troppo neceflario , che fin 
d’aliora comincino a fapere di sì fatte ma- I 
tertc , noti folame'nte per quel principio ' 
generale , che più ftabilraente fi poffie- 
dc ciò , che da’primi anni s’ è acquiftato , 
ma ancora per due altre rilevantiffime ra- 
gioni ; 

2 . La prima delle quali fi è , che parten- 
do alcuni di quefii Chierici dal Convitto 
prima che l’età , o la capacità li abbia per- \ 
raeflTo afeéndere alla fcuola della teologia | 
morale , dove ex profejfo s’infegnano cofe 
tali, qualcuno di elfi , o mai più, ò fai per- 
funtoriamcntc poi le impara, e quindi fi 
fa luogo ad una maraviglia forfè non del 
tutto ragionevole , ma pur da prezzarli , 
hv quale può far>dire a tal’uuo : Come 
mai tiue/io Giovane è fiato due , o tre anni 
nel Seminario. l e non sà qnelche appartiène 1 

alCbiericato^ ne può prendere gì'' Ordini t 
«ontelTendo proprio di tutti il riflettere, 
elve Un tal giovane ha in tal tempo appre- 
fo quello , che era adattato alla fua età 
«capacità, e che ficcome la Prudenza nell’ 
iftruirlo richiedeva non farli far volo fen- 
za ale , .ma farlo afeendere pe’fuoi gradi , 
giacche, come ben difle quel Savio , Da-t 
niel. Bartoli in Maral. gl’Uomini letterati ’ 
non fi lavorano di gettito , ma a guifa de* I 
marmi a fcheggia, a febeggia ; così la Di- 
ligenza humana non giungeva a fare, che 
s’impoflTeflafTe della dottrina delle materie 
tcclcfrafVichc quello , in cui attualmente 
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fi fatigava a fargli , e ben credere, e beh 
fapere la dottrina di noftra Fede ; oltre di 
che non fa poco un Giardiniere . fé tenta- 
to in vano per lungo tempo di rendere 
fruttìfero un ifpido pruno , pur nondime- 
no in qualche parte ringentilifca ; Per- 
tanto affinché niuno di quefii Chierici elea 
fenza qualche notizia di ciò, che fpetta 
al loro fiato, e lì tolga ogni inconvenien- 
te , mi par necelTario, che fubito inlìn dal- 
la più infima fcuola comincino ad ìmpa-. 
rare un fommario di quel che è pur con- 
veniente faperfì da’ Chierici, ne potendo 
effi ciò fare nella fcuola della Teologia , 
lo faccino in camera con un piccolo li- 
bretto , di cui fé ne efigga lo fiudio , ed il 
recitarlo a memoria da chi ad effi pre- 
fiede . • 

j. La feconda ragione poi è , che alcu- 
ni di tali Chierici prima d’ afeendere alla 
iìidetca fcuola di morale vogiino prende- 
re gl* ordini minori , ed in tal cafo è pur 
dovere, che effi fappiano quelche voglio- 
no , ma ciò non infegnandofi nella fcuola 
dì grammatica , ne putendolo imparare da 
le fu’ libri latini , ( i quali febbene in tal 
tempo di volere gl’ordi ni effi intendano, 
non l’intendano però d’ ordinario sì per- 
fettamente, che con uno fiudio privato , 
breve , e tumultuarlo pofTano ben appren- 
dere il iìgnifìcato delle cofe in quelli con- 
tenute , impoirdTarfenc, e ritenerlo ; ) ne 
fegue, che- per lo meno fìanocofiretti a 
tacere, quando in un publico efamegli 
farebbe ncceflario il parlare : il che non 
avverrebbe probabilmente lcfì*i da prin- 
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cìpiaavtfléro^procurato d^inrfjeyèrfi di taTI 
notizie: dimoftrando pur troppo' 1’ efpe^ 
rienza cffere vcriflimo quel detto dell'An- 
gelico , che quanto aìiqui'dfitcrit ntngis inf- 
freffuvn animo » tanto minus elahitur ; dove 
al contrario, fe folo cflS le imparino, quan- 
do è imminente l’ordinazione, farà ap- 
punto come pofarc il figlilo fopra la cera, 
ma non lo premere : or per tal motivo mi 
è parfo non inutil fatiga lo feri ve re tal* 
operetta . 

4. So che voi mi potete rifpondem , che 
atal’efFetto non mancano altri fimiglianti 
libretti , fc non volgari , certamente d’ui* 
parlar latino facile , piano, a cui aggiun- 
ea una leggiera fpiegazio ne, 'potrebbe bei* 
capirli , ed impararli il contenuto da ogni 
giovanetto: a che dunque fcriverne un 
nuovo, aBumagereì Dite bene: e per 
ciò vel confeflb fono ftato molto dubbiofo 
quanto allo feri vere quella Raccolta : ma 
avvertite, che chi feriva a tutti ingene- 
Talc , per l’ordinario dice molto-, che ad 
alcune determinate perfone è fuperfluo-, 
• lafcia non poco , che airillelfe è necefla- 
rio : là dove chi fcrive in particolare ad al- 
cuni conoltendonc la capacità , ed il bifo^ 
gno, s’adatta il piò, che può, alla loro dìf- 
pofizione , e ciò Ir propone, che loro, è 
utile ; ciò li fottrae , che è loro eccelfiyo 
nc turba oneret iifientem potihi -, quèm in- 
ftruat come faviamente avvisò il Morale : 
Ora io a ben giovare quelli Chierici da me 
ben conofeiuti colla dimora fra loro di 
piò anni , ho (limato profittevole dargli 
in mano un libretto fatto, come fuol dirfi^ 
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atlordofTo, nè si fcarfo di materie , che 
non itlruifca un princi piante afufficien» 
za , nè sì abbondante che mi faccia per- 
dere ,• come avviene a chi fparge troppo 
grano in un campo , in un medeiìmo, e 
la Temenza , e la ricolta. 

5. Saputo ora da voi il fine , e le ragio- 
ni di fcrìverfi da me una tale operetta , 

^ f^ero,che,(e non vi gradirà ella in fe fteifa, 
approvarete nòndimenb la mia buona in- 
tenzione , e fe non altro lodarete la pre- 

i mura, che in tutti noi di- cooperare alK> 
zelo dell’ Eminenti (fimo Vefeovo Tempre 
indefeflb in promovere la pietà, e le let- 
tere in quelle tenere piante , .che s’alleva- 
no per dare un giorno-, frutto di buono 
efempio-,^ e di- Dante iftruzzioni nella. fu» - 
dìoceit. ' 

6, Propongo poi tali materie ib dialo- 
go , come che quello fuol «fiere più atto a 
mandarli alla memoria da’Giovani , ed in 
primo'Iuogo tratta di ciò che appartiene 
all’elTere dì Chierico in generale, delle 
cofe proibite a’ Chierici , c de’ lc»o Privi- 
legi . 

^ - 2. DegP Ordini Minori 9 e difpofìzioni 

ad elfi . 

Degl’Ordinr Sagri,e di quanto ad efil 
richiedefì , colle obligazioni loro annefie; v 

4. Della Santa Mellà , Ufficio divino , 
e Rubriche. 

5. De’ Beneficj Ecclefiallici in generale , 

L ed in particolare . 

1 6. Finalmente dò un fuccinto raggua- 

I glio della S. Scrittura , Concilj , Jus Ca- 

' uoaico , c Teologia morale * ^ . 

II ' C A- , 
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C A P O II. 

r 

Si tratta ieW e/fere ài Chierico-in generaU^ ’ 
delle cofe probìbìte a’ Chierici 9 e de'^ 
loro P rivii egj , 

PER L/l PRIMA CLASSE • 


§. I. 

D. He co fa è ejfere Chierico ì 

R.V^ E’ eflcre miniflro della Chiefa : ^ 

chiamati con tal nome da una voce greca 
contimìle 9 che in nofira lingua fìgrìifica 
Sorte, o Eredità ; e ciò convenientemente, 
perché il Cliierico eflendoti dedicato al di'* 
vin culto è quati Sorte , o Eredità del Si- 
gn'orò 9 'cd ha eletto avere per fua etedità 
folamente Iddio. 

’ D. Può ogn^unofarfi Chierico! ■ 

R. Ogn'uno, che abbia le condizioni ri- ^ 
chiede dalla legge divina., e canonica 
può farti . Chierico ; deve però etier chia- 
mato da’Dio ad un tale flato , perche in- 1 
gerén'dovifi da fe medetimo fenza la chia- | 
mata del Signore corre rifehio di non in- 
contrare in tale flato la grazia proporzio- 
nata ad un tal miniflero^ e cosi perire. efer^ 
citandolo male . 

D. Come deve efplorarji^fe iddio ci eliami # 
ad un tale flato! . - I 

R. In tre maniere ; 1,. Riflettendo bene 1 
fopra di voi , fe vi da Panimo di attendere j 
di propotito alla pietà , ed alle lettere-, di ^ 
preceder? agl’ altri col buono efempio, e 
' - fpe-. 
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fpecialmente d’offcrvare in perpetuo la ca- 
rità : 2. Facendo orazione a Dìo , acciò (l 
degni di manifeftarvi i difegni della fua 
ProvidenzA fopra di voi : 3. Configlian- 
dofì col P. Spirituale, ed anche con qual- 
che Amico fenfato , e faggio, il quale ben 
vi cotiofca , è vi ami con vero , e chriftia- 
no amore . 

D. Ba^a eonfigìitirjt con qualunque Cetf 
fejfore uno s'incontri ? 

R. Non balla , ma dovete a tal effetto 
fcegliere uno de più accreditati per dot- 
trina , prudenza, e divozione, c quello 
dovete voi pienamente informare delle 
difpofìzioni , che in voi fi trovano , acciò 
poffa darvi con ficurezza la mano fra le 
ofcurità d’un tale importantilfimo affare', 
quale è l’eleggere lo flato . v - 

D. Che mira ' deve averfi neW eleggere 
queflo ài CìAerico , 0 altro flato ? . . 

R. Non deve certamente averli per mi- 
ra, o 1* intereffe della cafa, o il proprio 
commodo , o il proprio onore, ma l’acqui- 
fto del noftro ultimo fine ,che è in quella 
vita il fedel fervìzio di Dio , c mediante 
quello l’eterna Beatitudine nell’altra : on- 
de prima di rifolvervi ad intraprendere lo 
flato Chiericale dovete olTcrvare bene , fe 
un tale fiato farà a voi dì maggiore ajuto 
per la falute eterna della vollr’ anima . 

D. PoJJiam giudicare che il Signore ci 
chiami ai un tale fiatOì quando il noflro P a- 
dre vuole cosi per procurarci un buon Bene- 
ficio^ 0 il Sìg. Zio ci vuole rinumfare il fuoì 
R. Non è certo quello precifamente 
chiamata dei Signore , ma dell’ intereffe ,• 

e VOI 
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e voi non efPrndo in atitra maniera chia* I 
mata non dovete afcoltarla, perche vo-ftro 
Padre, e voftro Zio non vi porranno poi i 
cavar dell’Inferno , fe fattovi Sacerdote , < 

non viverete ne pur da Laico<; e così vi. -, 
dannerete : è ben vero , che potrebbe efle- -j 
re quella una occafìone , in cui Iddio vi ' 
chiamafle ad eleggere lo (lato Chiericale ' 
col dovuto fine , dovete però (lar molto 
fopra di voi , acciò qualche affetto umana 
non v’ inganni . 

E' hcne-ichc prenda untale flato un gto^ 
•cane maPa'voeT ^ , e col mal abito in doffò di ' * 
più d?un vÌ 7 jo ? 

R. Non certamente , fe prima non ft- 
emendi', e provi per qualche tempo a ve- 
dere (e regga nel bene, perche il tenore 
d’una vita buona richiefla in un Chierico» 
è molto difficile , che (ì abbia in un fubi- 
to dopo una vita abitualmente viziofà ; e 
però dice S* Tommafo nella 2. 2. q. 1^9. t 
a;-/. I. che Pondus Ordinum imponendum efl- , 
parietihui Jam per fanBitatem deficcatis : e 
particolarmente è convcnientillimo in- 
nanzi di promettere a Dio- con (bienne ^ 
giuramento la- cadità efercitarli lunga- j 

mente a ferbarla intatta . ' 

D» Che tenor buono di vita- riebiedefi in \ 

un Chierico ? | 

R. Richiedefi tanta virtCìj e bontà, cho 
appena quella, che è in un buon Religio- » 
fo , al dire di S. Agoflino, è fufficiente per | 
un Chierico l/ix bonus Monachus bonum 
Clerixum facie : il Santo Concilio di 

Trento vuole che ne’Chierici rifplenda J 

"virtù tale; che efli nel portamento;, nd 1 

gedo, 
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^eflo, nel parlare, ed in tutte le altre cofe 
diitnoftrino gravità , moderazione , e |we- 
tà , a tal fegno, che le loro azzioni rechi* 

^ no venerazione a tutti . 

D. Deve attendere di propofito dlloUudìo 
I un Chierico ? ( 

R. Deve atte nderci tanto di propofito V 
che i Pagri Canoni chiamano prefunzìone 
volere afcendere al Polo grado. degl’Ordi- 
ni minori fenza una fulHciente letteratu- 
ra, e nel capitolo Si in laicitdifi, 38. tal-^ 
mente s’abomina l’ignoranza ne’Sacerdo- 
I ' ti ^ che in elfi dicefi- indegna dlfcufa , ‘ e di 
perdono . ' . > - . ‘ ‘ 

D. Pecearehèe mai gravemente. un.Chie*^ 
I rico mantenuto in un Convitto.' affìn di fiu* 
f àìare tra/curando hÌiudioì‘\x'. 

' R. Un talCbierieo, come potrete ve- 
dere nel Mendo de jur. Acad, A 5^- 4<5* 
pecca gravemente fe traCcura affatto, o per 
molto tempo lo (lud io- privato , e da per 
Pe , oltre quello che è coftretto fare nella 
publica fcuola, perche in tal guifa egli di- 
fabbidifee in materia grave^ al fup Supe- 
riore » e manca gravemente in c|ò per cui 
è mantenuto , e fpefata Jn talCoivvitto > 


oSeminario. 

D. ^anto tempo deve un taì Giovare da^ 
re regolarmente ogni giorno alloftudiopri* 

ì . 1 . 

R. 11 mentovato Autore giudica , che 

quefto tale fiaobligatoi dare allo fludia 
privato almeno un ora , e mezza di tempo 
ogni giorno ; avverte però, che fe quello 
tale in tutto il corfo dell’anno mancaffe 
dallu ftudìo Piamente per due o tre Petti- 

mano 
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inafoc far«bbe ciò materia ^eggicrA 7 ed egli 
pcccarebbe fol leggiermente . 

• F). SodùfaalUJua.obìiga'ijone éiJìudiA- 
re quel Chierica , che x’ occupa in ìegere co- 
medi e , far fonetti , e compor madrigali ? 

R. Quando quelle cofe non fiano òdal- ‘ 
le clfcotlaoze, ò dalla direzione d’nnfa- 
vio Maeftro refe neceflarie, ed ordinate a 
buon fine , e più fodefeienze non fodìsfà 
in conto alcuno, pèrche laChiefa in più 
canoni , e fpecialmetite nella felF. del 
Tridentino al cap. i8. richiede altro (lu- 
dio da fuoi Chierici , cioè della Gramma- 
tica, del canto , e computo Ecclehaflico 
delle fagre Cerimonie, e riti’i e d’altre buo- 
ne arti, * come del Jus Canonico ,cTeolo-' 
già tanto fcolaftica , come morale , e fpe-* 
cialmentedelJa Sagra Scrittura . ' 

D. E* verò che dopo detta la Mejfa fi pub 
ÌUfìiave'andar di fiutare ì 
Ri E’^falfillìmo, perche è contra la men-- 
te del 5agro Concilio di Trento il quale 
nella felF. a^. al capitolo uodecimó vuòlc , 
che ne’Min.iftri della Chiefa efofea coll’età 
la bontà ^ ed il fapere r onde chi lafcia dit 
ftildiare dopo edere Sacerdote diventando ’ 
a poco a poco affatto ignorante fi fa degno* 
di quella pena che minaccia il Signore in 
0(ea al 4. ^oniam tu/cientiam repulìfii , 
repellam te ne Sacerdotio fungarit mi hi . 

■ b. Ha altre abligaiioni il Chierico olire 
queftegià dette della pietà , e dèlio fiudib ì 
' R. Ha obligazione di portare la Toti- 
fura, ed abito Chierlcale proporzionato al 
fuo ordine, ; 1 • 

' D ^nal è l' abito proprio , e proporo^anatà. 
d'un Chierico ì R. Non 
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R. Non è fpeeiiìcato individualmente 
da’fagri Canoni , ma generalmente diced 
ehe deve effere decente , modero , e fenza 
vanità , e tale quale communemente ufa- 
no i buoni Chierici del paefey e per cui effl 
fi didinguono dagl’ altri non Chierici: 
con quena divcrfità però che gl’Ordinati 
fono gravemente oMigati portar 
la Tonfura,^e l’abito Chiericale , iion così 
gl’ Ordinati /V minorièus , fe pure quelli 
non abbiano Benefìcio Ecclelìàflico , pèr- 
che in tal cafo fono obligati ellì ,<come 
Ordinati in /aeri s . ■ ~ . 

D. G/’ Ordinati infncris , ei i Beneficia- 
ti fono fempre ohligati fuh gravi portar 
V abito Chiericale , tanto che fenipre pecchi- 
no non portandolo ? ■ ’ * 

R. Non Tempre che quelli non Io por- 
tano', fanno peccato ^rave, mafofamen- 
te , quando tale folfè in ciò la mancanza , 
che confidcrate le circollanze della perfo- 
na , del luògò , e del tempo grà veniènte 
s’ offendelTe il decoro del ChréricatO'. 

• D. Fanno male quei Chierici , che porta- 
no la ipT^ra , o chioma bene aggiuflata , 
e galante ? 

R. Non voglio in quello rifpondervi 
con molte difpolìzioni de Sagrì Canoni , 
che fommamente ciò riprendono , ma folo 
vi dico , che S. Bafilio nell’Omelia 24- è di 
parere , che Comarum extra neceffitatem cu- 
rarli gerere , vel infelicium cìl , vel inj^^ 
fforum : ed avvertifee ; che ciò molto pili 
dildice aduno non folamente Chierico, 
ma Chierico d’ un Seminario Epifcopale , 
i quali fpccialmentc rifguarda il Triden- 
tino , 


2 »\ 

tino , e vuole che Tempre portino l’abito, 
e tonfura Chiericale ancorché fìano fui 
principio del loro ingredb in Seminario , 
e non ancora ordinati . 

D. Che pena tneorrereif&e quel Chierico 
il quale nel Convitto^ o Seminario fiportoilfe 
malOi e da/p:Jcandalo agV altri colle fue cat'^ 
thè parole , o cattivo e/èmpio ì. 

R. Il Sagro Concilio di Trento vuole , 
che que^o tale Ila gravemente punito , e 
fe bifogna fìa di fc acciaro : ed in vetità i 
Superiori devono effere puntuali neH’efe- 
guire una tal difpofìzione del Tridentino^ 
per non bavere fra’fuoi giovani , chi ferva 
di luogotenente deliDemonio nell’ impie* 
go di (ov verfore-^ 

Delle eofe proibite al*' Chierici’, 

D. He co/a è proibita a' Chierici da'/a-^ 

gri Canoni l 

-tR. Sono proibite' varie cofe ; e primie- 
ramente è loro vietato il mercantare, il che- 
li fa cum qnis remaliquam comparata eo 
animo , ut integrami Ó* non mutatam ven- 
dendo lucretur: la;ragìone di tal proibizio- 
ne è, perche è grandemente indecente l’at- 
tendere a’mondani interedì per cupidigia- 
di guadagno terreno ad uno dedicato a 
Dio- , e perche il mercantare è; negozio- 
molto- fdrucciolevole in varj difetti , e 
mancamenti ; non è però vietato , come 
infegna il de Lugo , che il Chierico pe^ 
licufczza fua , ed-economia compri più di \ 

ciò, 
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ciò j che gli blfogna^ c<juando ciò poi 
in realtà gl* avanzi lo rivenda . 

D. Che altro è proibito a' Chierici ? 

R. E’ anche proibito l’«fercitare arte 
nvecanicav^afHn di guadagnare , non già 
però quando ciò decentemente fi faccia af- 
fin di fovvenire alla fua nccelIitàjO di fug- : ^ 
gire l’ozio : anzi per molti, che fono alie- 
ni dallo Audio, farebbe bene, cheli va* 
lelTero in cafa di qualche onefio lavoro . 

D. è altro proibito a* Chierici ? 

R. Sono proibite altre cofe , cioè l’efer* 
citare la Medicina , e Chirurgia maifima* 
mente quando fi debba venire al ferro , ed 
al fuoco, toltone però il cafo di grave ne- 
ceflìtà , c purché non corra pericolo di gra- 
vemente nuocere, all’ammalato : 2..E’proi- 
bito loro la caccia quella però , che dicefi 
ilrepitofa , cioè che fi facon apparato pu- 
blico, con concorfo di popolo, e con gran 
commozione: onde giudica il Card, de 
Lugo non efTere proibita agl’^cclefiaAici 
quella caccia , che eilì faccino di rado, con 
moderazione , fenza mala edificazione , e 
per onefto divertimento, e ripofo dallo 
iludio, o altre fatighe ; 3, E’ proibito agl* 
Scclefiafiici , maflime Sacerdoti il fare da 
comediante , o gluocoliere ne’publici tea- 
tri, come efpreilamcnte vietano Innoc. 111. 
Bonifacio Vili. , e S. PioV. anzi il folò 
intervenire de* Chierici alle comedie ofce- 
cie non credo. polTa farli lenza colpa di 
fcandalo , come po'tete olTervare apprefib 
la Croix /. 2 n. 240^ 4. E’ proibito il giuo. 
co delle carte, e dadi ', ed altri che mera* 

. spente dipendono dalla forte ; tal proibi- 
zione 
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zione fa fatta fin dal principio della Chic* 
fa , leggendoli ne* canoni Apollolici un 
canone, che dice cosi ne Spifcopi, aut Cle^ 
riciebrietati , ant aids de fervi ant , e vedefii 
nel Tridentino alla fejf. 22. eap. 1. de Ref. 

D. fi concede in queflo alcun indul- 

to , ne- in modo alcuno fi può da' Chierici 
giuocare a fimiglianti giochi ì 

R. Si concede , ma con quefta modera- 
zione, cioè che fi giuochi per necefiario, 
ed onefio divertimento , in cafa , e fcnza 
fcandalo , di pochi foldi , c fenza pregiu- 
dicare alPulficio fuo principale v^g. a ftu- 
dii , all* allìfienza alla Chicfa , alla cu- 
ra delle anime , &c. ed univerfalmente 
s’ olTervi la dottrina di S. Toramafo , il 
quale infegna}Che acciò il giuoco fia one- 
«o deve cflcrc tale ut congruat per fona 
tempori -i loco^ iyfcundum circumftantias 
debitat or dinet ur . 

D. Ditemi v'è altro proibito a' Chierici ì 

R. E’ anche proibito a’ Chierici il por- 
tare armi : così efprelTamente s’ha nel ter- 
zo libro delle decretali al capitolo Clerici 
de vit. iy bon, Cler. dove dicefi Clerici arr 
ma portantes-, iy ufurarii excommunicentur-» 
e nota ivi la Glofla , che tal proibizione è 
fotto pena di peccato grave . 

D. v' è alcuna limitayone in tal 
legge ? ^ 

R* V’e, ed è quella , che ciò non s* in- 
tende proibito a quei Chierici i quali per 
giulla cagione fono collretti portare armi. 

D. ^ual è quella giufia cagione ì 

R. Quella giulla cagione alTegnafi' nel 
cap. ^icumque fine jufia , lyc. ed è fc il 

Ghie- 
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. ^ Cbietico deva pafTarc .per luoghi perico- 
lofi , c in tal cafo Polo a.d terroxein latro^ 
num , UcH percuterc non dekeant ; ed ag-f 
^ giungono i canoni , che fc il Chierico tre 
^ volte ammonito non defifta dal portare ar- 
mi perda il privilegio del catione ; benché 
ciò cqmmunpmentq iqteqdefi , quando il 
i Chierico, non Pòlo porta le armi , nia dc7 
! pone anche Pabito ehiericalc . 

D.^ £’ v^ro y che i Chiérici non poJloho^ , te- 
nere in eafd loro donnoy che non gli Jìa flxeUo, 
parente ì 

R. In quefio deve. al certo uParfì gran 
circoPpezio.ne ) perche, come dice il Pagro 
Tetto al cap. In omnibus diJl.Si. encluden- 
da eft omnìs nefanda JufpictOy e perciò* l’Ab- 

• bate nelVa^. i. de cohakipi ftima non clTere 
lecito a' Chierici tenere ih caPa alcuna 
donna , che non fia Pua ttretta parente , 
benché quettà fia d’pttima fama : ió per 
me non vi dico altro , Pe .non quello che 

dice il Pontefice Siricio' nel cap . \ 

* J/fiF. i8. Feeminas non alias patimur effe in 
éomibus Clericorum , nifi eas tantum , <^nas 
' propter folas neeejfituiinum caufas hahttare 

cum iìfdem Synodus 'SY/cfna permìfit : Sic- 
come ricordatevi bene di quel canone alla 
difi, 44. Clerici edendi , vel hìèenii caufa 
tébernas non ingrediantur ^ nifi neceffìtatt ^ 

compulfi . 

D. yorrei fapere-,fe fia peccato grave trajl 
gredire ciafeuna di guefte proibiyoni , tanto 
ch( il Chierico fempre y che faccia alcuna 
delle cofe accennate proibite pecchi grave- 
mente ? 

R. £' certo, che daTagri Canoni quelle 

' ' coPe 
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cofe fono vìeta/e con forinole molto ga- 
gliarde: onde ogni Chierico deve gran- 
demente guardarli di contravenire a ciò , 
che con tanto zelo, e faviezza hanno i 
Sommi Pontefici, c Santi Concilj ftabìlito, 
nè ardir mai di fare ciò , che gl’iftellì con 
tanta efpreilione vietano: quando però ac- 
cadcfle , che alcun Chierico pex fua. dif- 
grazia vi mancalTe , fé ne renda in colpa , 
.e domandi al Tuo Confeflbre qual fia dot- 
to , e pio come , e quando in tali cofe 
poflTa egli mancare gravemente : è in tan- 
to fe volete, o fapete, leggete il Bufembao 
nel 4. cckp. duh. 4. dove trovarete la 
rifpofta diretta al voUro quefico , mentre 
io non voglio parervi in quello troppo 
rìgido , e molto meno troppo largo. 

D. Senoforje andate indi/ti/ò li di/poji^ 
%joni de'* canoni , che eiò comandarono ? 

R. Non già, perche il Tridentino nella 
feflione 22. le ha rinovate. 

De PrivtUgj conce^ Chierici, 

D./~\ Vali , e quanti fono i privilegi con- 
cefi a' Chierici ì 

R/l)onó tre i principali: Il primo dj* 
cefi privilegio del Canone ; il fecondo di- 
edi privilegio del Foro ; il terzo diedi Im- 
munità . 

D. Che cofa è il privilegio del Canone ? 

R. £’ un privilegio conténuto in un 
Canone fatto da Papa Innocenzo II. nel 
Concilio Lateranenfe fecondo , Il qual 

Ca- 
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Canone comincia con qucfte paroìc Si i 

quìi fuadcnte Diabolo iSc. e vieta ad ognfi ! 

Criftiano fotto pena di fcomunica il fare i 

violento infulto, oazzione alcuna efler- j 

na gravemente ingiuriofa al Chierico ; é 
fcommunica non può alToIveriì da 
altri , extra articulum mortix j che dal Ro- 
mano Pontefice . 

D. Aitando accadere un tal cafo -> che Dh 
'et guardi , nei noflro Seminario^ o Convitto^ 
che uno gravemente offèndeffe un fUo compa^ 
gno Chierico, potrebbe ejfer‘'aJfoluto dal l^e* 

Jcovo ? 

R. Purché Poffefa non fia di quelle, che 
i Teologi chiamano, atroce, ed enorme, 
ma folamente fia di quelle , che chiamano 
leggiere , o ancora fia di quelle, che chia- 
mano potrebbe elTere aflbluto dal 

Vefeovo , perche così è ftabilito nel capi- 
tolo ^noniam de vit. ^ honeft. Clericorumv 
avendo la Santa Chiefa voluto ufare que- 
lla benignità con i Chierici , che vivono 
«(Cerne ne' Seminar] , o Convitti , ed efi- 
merli dall* obligazione di ricorrere per 
raffoluzione dal Romano Pontefice per 
ogni leggiera percofTa . 

D. Che co/a è il privilegio del Fora ? 

R. E’ un privilegio confidente in que- 
llo , che per ninna caufa o civile, o crimi- 
nale devono i Chierici elTere convenuti , o 
tratti al foro laicale ; anzi ne meno i Chie- 
rici i(ìc(C pofTono confentirvi ; efiendo il 
Clero di ragion divina efente dalla giurif- 
dizione laicale . 

D. Tutta Chierici godano àP un tal Pri“ 
vilegioì ^ 

‘ B R. Non 
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• R. Non tatti, perche HTrid^ ti no nel- 
23 - c. 6 . de reform. ..vuole , che fola- 
mente quei Chierici lo godano , i quali o 
fono ìnSacrUt o hanno benefìcio Ecclelìa* 
ilico, o portando P abito, e la tonfura 
clericale fervono per ordine del Vefcovo 
a qualche Chiefa ; o danno in qalche Se- 
minario de Chierici , overo in altro Coii- 
■vitto, ed Univerfjtà con licenza del Ve- 
fcovo aflìn di dudiare , ed abilitarli agl* 
Ordini Sagri : E quanto a' Chierici conju- 
gati devono quedi per goderlo . i. Non 
efler Bigami . 2. Portare l’abito Clerica le^ 
e la Tonfura, 3. Eflfere deputati dal Ve- 
fcovo al fervizio , o minidero di qualche 1 
Chiefa : notate però , che i Chierici conju- 
gati godono di tal privilegio dante le f^u. 
dette tre condizioni , folo in quanto alle 
caufe criminali : onde quanto alle caufe 
civili non fono efenti dal foro laico. 

D. Può un Chierico ondare o.far tejli^ 
monìan'ifi nel foro laico ì 

R. Non può fenza licenza del Aio Pre-^ 
lato, il quale Tuoi. darla con queda mode- 
razione , I. Che tedifichi , ma non foprat 
gl’articoli concernenti criminalitatem^i-n'^ 
famiam , ^c. 2. Che giuri nel Tribunale 
Ecclefladico di dire il vero nel Tribunale 
laico ; tanto che al Chierico non rimair* 
ghi far altro nel Tribunale fecolare fuoe 
che la pura tedimonianza necedaria. 

D. (? il Privilegio dei P Immunità ? 

R. E’ un privilegio in vigore , del qua- | 
le le perfone Ecclefìadiche , e i di loro beni, 
fono efenti da ogni efattione, tributo,» 
altro pefo tanto reale quanto perfonale 
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Importo da poteftà fecolare^c cosi non foa.o | 

ciTi tenuti a pagare collette , capitazioni, ! 

'ed altri fìmiglianti tributi impofti a’Laici : ■! 

ne fono tenuti ad efercitare quei minifte- j 

r], officj, o fervìtj perfonali , che s* ìm- ^ 

■pongono , ed ingiungono alle volte dalla 
potedà fecolare a* Tuoi fudditi ;anzi fe ta- 
li miniflerj fiano in fe fteilivili, ed ob- 
brobriofi non folo non pofTono i Chierici 
«(fere forzati a farli, ma ne pur elll ftelfi 
polTono accettarli , come che contrarj alla 
lor dignità , ed onorevole fiato . Dove of- 
fervate quanto manchino quei Chierici , 
che contra il decoro del lor grado , quale 
con tanta premura i fagri Canoni , e fpe- 
cialmente il fagro Concilio di Trento nel-i 
■ la fefj\ 25. cap.20. de reform. vogliono con- 
fervarc efcnte. da ogni abbalTamento , c 
lontano da ogni difprezzo j elli poi volon- 
tariamente P avvilifcono con porli a' fer- 
vizj , e miniflerj indecenti alla fantitàdel 
loro abito , con far da vili fattori , e qual- 
che volta forfè anche da Sgherri a’Padro- 
ni laici • 

D. Solo i beni EecIefiafHci deJ Cbifrici 
fono efenti da pefi , e tributi , o-oero anche 
i Patrimoniali ? 

R. Non folamente i beni Ecclelìallici 
fono denti da tal pefo , ma ancora i beni 
Patrimoniali de'Chierici,ancora gPacqui- 
fiati di nuovo per via di compra, o d’ere- 
' dità ,0 di donazione ; giacche non poten- 
doli efiggere il tributo dair eredità, ma 
dalla perfona, dì cui è P eredità; fe la giu- 
rifdizione fecolare eligelTe da tali beni 
t ereditar] tributo , o gabella, Peligerebbe 

B 2 dalla 
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'dalla peTfom del Chierico ) che non è ad 

e0a foe^etta . . . 

D. D^un tal PriviUgio godono tutti t 


Chitriciì , j « .J.S 

R. Attefo il juscommunc godono §ai 

ta! privilegio tutti i Chierici ìnSacris , e 
tutti cP altri Chierici, che olTcrvano le 
condizioni fopradette, e richiefte dal Tri- 
dentino per godere del privilegio del Fo- 
ro : non ne godono però i Chierici conji^ 
«rati, nc pur quelli , che conforme la dif- 
po fizione del Tridentino non godo- 
no il privilegio del Canone , e del Foro : 
ficcome non fono immuni delle^ gabelle 
quei Chierici che negoziano , tìfguardo 
a quei contratti, e robbe del loro negozio: 
come coda dal tedo efpreffo nel capitolo 
^uanguaai de eenjihus in 6 . » . 


CAPO III 


iSi tratta degV Ordini Minori j edijpo» 

firi^oniadeffi. 

JPtP LA SECO^I>td CLASSE 

§. 1. 

Dell* Ordine in generale . 

D. He cofa è P Ordine ? 
n E’ un Sagraraento, nel quale li da 

la poicftà all’Ordinato di confecrare la 
S Jtiirima Eucariftia, e di conferire al Po- 
polo gl’ altri Sagramenti » 

Tc per officio proprio a quelli , j^che 
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ricevuto tal potcftà i ex Belìartniftg in C(t* 
techìfmo . ’ 

. p. ^ Che cofa ? Seguimento ? 

* R‘. E’ un fegno fenfibile , o facro itii- 
ilerio, col quale Dio con feri fce Ingrazia 
fua, èd irtfieme ci rapprefenta ederiormen- 
te reietto ìnvifibìle, cbc opera la grazia 
nell' anima nodra ronde tre condizioni ci 
bifognano per fare , che una cofa da Sa» 
gra mento', i. Che da un fegno , o azzio» 
ne ederiore . 2. Che per edb iddio doni la 
^azia fua . 3. Che quel f^no, o azzione 
abbia dmìlitudine coll' effetto della gra» 
zia^ e COSI, lo rappreienti, e dgtiidchi ede» 
riormente . 

Perche un tei Sagraments fiebìame 
Ordine ì , 

R. Perche in quedo Sagramento [vi fo- 
no molti gradi , ed uno fubordinato all* 
altro come di Sacerdotr, Diaconi , Sud- 
diaconi , ed altri inferiori . 

D. ^anti fono queHi gradi , 0 ordini ? 

R. Sono fette, cioè Presbiterato, Dia- 
conato, Suddiaconato, Accolitato, Efor- 
cidato , Lettorato, Odiariato : dove nota- 
te che i primi tra d chiamano Ordini Sa- 
cri , gl'altri quattro febbene anche elfi fo- 
no cofe facre , non d dicono però Ordini 
Sacri , ma ordini minori . < 

D. Perche i primi tre fi dicono Ordini Sa- 
cri , e non coù gVuUìmi quattro ? 

R. Per molte ragioni, ma fpecialmente , 
perche i primi tre più immediatamente di f- 
pongono , ed ordinano gl* Uomini al Sa- 
grideio della meda, hanno nella Chiefa 
Latina annelTo il voto di cadità perpetua 
" B j I coll' 


cón’ im^dliiitnto dinmente del Matri- - 
monio fulTegiience , ed obligano a recita- 
re il divino officio : non cd«i i quattro ul- 
timi . 

D. Tutti quetli ordini fono Sacramento? 

R. V’ho detto, che qucfti Ordini fono" 
fette , tra quali il Presbiterato fi divide in • 
maggiore , e minore ; Il maggiore è prò- 
prio de’ Vefcovi , il minore de’ femplici' 
Preti : or è di fede, ed inconcuflb fra’Cat- 
tólici che l’ Ordine del Presbiterato è vera- 
mente , e propriamente Sagramento : è 
cèrto anche, ma non difedeìCheìì Diacona- 
tb è Sagramento : parimente è certo, ma 
non con tanta certezza , cTisil Suddiaco- 
nato , e moltòmeno gl’ altri Ordini infe- 
riori fiano Sagramento, come potrete a fuo' 
tèmpo vedere nel Bellarmino de Sac. Ord* 
Per tanto , è certo , che tutti , e ciafeunò 
degl' Ordini fono Sagramento ; henche non 
con ugual certeig^ pub ciò affèrmarfì ài cia^ 
felino in particolare : ed uAiverf aìmente àob* 
Piamo rìfpondere , e credere di fede , che Jet 
Sacra Ordinazione è vero , e proprio Sagra-» 
mento . 

D. Se ciaf un Ordine ? un Sagramento • 
come dunque i Sagr amenti della Chic fa fono 
fette , e non quattordici ? 

R. Benché tutti gl’ Ordini fiano ciafeu- 
no Sagramento , nondimeno l’Ordinazio- 
ne, o vogliam dire l’Ordine è contato per 
un fol Sagramento , o perche tutti gl’ Or- 
dini ih particolare hanno 1’ unità nel geì- 
nere, o perche tutti collimano all’ ifteflTo 
fine. 

- - - 2 » 
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Dell A materiA forma « ed effètti 
dell^ Ordine . 

Val è la materia , e forma delPOrdi* 
ne , e che cofa intendefi con tal nomeì 
R. iJovete faperc , che, come vi dilE^di 
fopra , il Sagramento deve elTere una cofa 
o azzione fenfìbile, per cui Iddio doni la 
grazia , e che detta cofa fenfibile abbia fi- 
miiitudine coiretFetco della grazia , c così 
Safìgnifichi efteriormente : or quella cofa 
fenfìbile i Concili! , ed i Teologi per me- 
glio darne la dottrina la difìinguono in 
due parti , ed una d’eflTe chiamano Mate- 
ria , r altra chiamano Forma ; Chiamano 
materia quella parte , che per fe (leda , e 
dm fe foila è indifTerente a fìgnifìcare, o nò 
la grazia , che nel Sagramento Iddio coa- 
ferifcè : Chiamano Forma quella parte , 
<he toglie dall'altra la detta indifferenza , 
la determina a fìgnifìcare la grazia , ed a 
compire unitamente con sè il Sagramen- 
to : Cosi in ogni Sagramento v'è materia, 
e forma : le parole , che fi dicono nel fare 
tutta quella azzione efleriore,che è Sagra- 
mento, fono la Formai la cofa, alla quale 
s' aggiungono le parole , è la materia ; 
Notate però , che ne i Sagramenti , alme- 
no in quelli, che confìflono in un'azzione 
tranfeunte , fi difìinguono da’ Teologi 
due forti di materia ; Una dicefì materia 
remota, l’altra dicefì materia prodi ma : 
dicefì materia remota quella cofa fìrnfìbile, 
rbc s’idopera per fare il Sagramento, v.g. 

B 4 l’acqua 


l’acqua elementare nel Bartefimo ; diccfi 
materia proffiraa Tufo che fi fa di tal cofa 
fenfibilè; v,g. nell’iftefip'Sagramentp del 
Cattefimo il lAz-are , che fi fa coll^acqua,tr 
Per tanto ..venendo, al cafo nofiroy : -Nel 
Sagramento dell’ Órdine v’ è materia 
forma : e la materia « di due forti 
e remota : la materia remota di tal ordine è 
qualche iftromento, o fegno fenfibile, v.g^ 
il calice con cui fi denoti la poteftà,, che fi 
cenferifee all’Ordinato: la materia profllì- 
ma è l’ ifteflb porgerfi , e riceverfi tal ifirpr 
mento, o fegno ; la forma poi fono le pa*^ 
Tolc, che proferifee il Vefeovo in porgere 
tal ifiromento . 

D. Chi ha ìftitaìta , e determinata la 
feria , e forma di tal Sagramento ì 

R. Quello ifteflTo , che ha iftituito tutti 
i Sagramenti j cioè Gesù Grido Signor no- 
ftro vero Dio , e vero Uomo . 

D. Mi nafee un duhiofopra di gue?Ìo» co» 
me Cri fio determinò la materia di queWQr» 
dine, mentre allora quando il Signore era, 
con noi , non •a'era il mejfale , il libro degl"* 
E/òrcìfmi, la patena, ed altri ijlromenti , 
che orafento dire e fere materia di •vari or^ 
di ni ? 

R. II Signore determinò la materia dell’ 
Ordine , non però la determinò in indivi- 
duo, ne nella fua ultima fpecie, ma bènsl 
la determinò generalmente commettendo 
agl’Apoftoli l’ordinare con porgere qual-^ 
che inftromento , o far qualche fegno fen- 
fibile, con cui fi denotafle la poteftà, che fi 
conferiva, e lafciando alla Chiefa il de- 
terminare in particolare qual iftromento 

deb- 
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debba porgete, e<]nal fegno rciitibile uL‘ 
«.‘■Cosi poi la Sanca Chiela ha determinato 
in particolare quelle cofe , che ora s’ufa- 
no y come il Calice, e la Patena , &c, 

D. ^AÌifont , e quanti effetti deìl*or^ 
dineì ' 

R. Sonotfe: i. L’ acc«rci mento dcFa 
grazia fantificantc nel fufeipiente ben dif- 
pofto : 2. Un jus a ricevere da Dio gl’aju- 
ti attuali neceffarj per ben am mi ni lira? e 
l’officio degl’ ordini . Il Carattere ndl’ 
Anima . 

D. Che eofaìqueflo Carattere ì 

R. E’ un fegno Spirituale, e fopranatu- 
rale impreUo indelebilmente nell’Anima 
col quale l’Ordinato fi diftingue , edìf! 
tinguerà Tempre fra gl’altri come deputa- 
to al culto Divino , e ad effere difpcnfato-. 
fc de under] del Signore « 


2 ) a ehi delhano ricever ff Ordini . 

^fiderarei/apere da chi deve ricor^ 
rerjt per ricevere gP Or dini ì 
R. Dal proprio Vefeovo , o da altro 
Velcovo colle dimiflbrie del proprio Ordi- 
nario ; quale è oltre il Vefeovo il Capitolo 
della Catedrale in tempo che vaca la Sede 
Epifcopale, o qualche Abbate, che ha 
giunfdi2Ìone quafi Epifcopale , e territo- 
ri? didinto dal Vefeovo : notate ancora 
che quelle dimifibrie non perdono il lor 
vigore per la morte del Vefeovo , o Abba- 
te, che le concelTc. 

B % D.Chi 
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■’ D. Clà } iì proprio Vedovo } 

" R. Il Vefcovo proprio dicefi quello, 
tielladi cuidiocefì voi fieCe nato ,non già 
accidentalmente pel paflTaggio , o villeg- 
giatura in tal luogo di vofira madre , ma 
naturalmente per origine ; o quello, nella 
- di cui diocefì voi avete il domicilio , e 
flanza ferma : Avvertite però che la Santa 
memoria di Innocenzo XH. fece una Bol- 
la concernente quefto punto , la quale co- 
mincia Speculatore: , e quella dovete nell* 
occafione leggere, ed oflcrvarc attenta- 
mente . 

■ D. Chi ha ricevuto la prima Tonfar a , 9 
gualche Ordine dal Vefcovo nella diocefi di 
tui è nato , può poi ricevere gV altri Ordini 
da un altro Vefcovo nella diocefì di cui ha il 
Beneficio ? " 

R. Stante r accennata Bolla di Inno- 
cenzo XII- non può, fe prima non mo- 
flri le lettere teflimofiiali del Vefcovo 
delTorigine, c del Vefcovo del fuo domi- 
cilio, colle quali fi tellifichi della fua'età, 
natali, collumi &c. onde fiate ben cauto 
nel leggere quegli autori, che hanno fcrit- 
to avanti detta bolla ,’per non errare ap- 
prendendovi a ciò, che efii allora infegna<f 
vano no conforme alla detta Coftituzìone. 

' D, Balla qualfìvoglia Beneficio^ per dive~ 
nir Suddito di un Vefeovo^in ri/guardo a po~ 
ter da lui ricevere gtOrdini ? ^ 

R. Stante la fudetta Bolla, non bada 
qualfìvoglia beneficio , ma deve eflere ta- 
l«,che da fe fole, e fenza fupplemento fat. 
to col Patrimonio fìa fuflìcicnte alla con- 
grua foflcntazione j edin oltre, che fi pof* 
fegga pacificamente D. Fui 
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^ “ D. Può premieri! prima, un órdine Supe- 
riore^ e poi uno inferiore . v.g.prima P Acco- 
ntato , e poi il Lettorato ? 

R. Non può ciò farfi lecitamente , e 
*<rhi ciò facefle riceverebbe benfi gl’Ordini, 
ma fi direbbe ordì nato e rimar- 
«bbe fofpefo daH’cfcrcizio di tal Ordine , 
ne potrebbe eflcre promoflb ad altro Or- 
dine fenza la diffenfa del Vefcovo: quan- 
do però rOrdinato haveffe efercitato TOr- 
dine ricevuto per fa/tum averebbe bifo- 
'^no di difpenfa dal Sommo Pontefice , fi 
^cr efTere promoffb ad altro Ordine » conte 
f>er efercitare il già pigliato, 

- » 

§.4. 

Delie eonditìonì richiede per ricever 
gl'Ordini\ r 

He condizioni deve avere chi vuol 
prendere gPOr dini ì 

R. Deve avere molte condizioni , òre- 
quifitì, alcuni de quali Tono richiedi dalla 
legge divina , e fenza eill farebbe invalida 
rOrdinazione , alcuni fon richiedi dalla 
fola legge Canonica, «fenza efii farebbe 
valida , ma illecita l’Ordinazione : Quelli 
della prima forte fono tré, cioè 1. che TOr- 
dinando fia di fedo virile , t. che fia bat- 
tezzato; 3 . che edendo Adulto abbia la de- 
bita intenzione ; Qiielli della feconda for- 
te fono molti cioè I. che P Ordinando da 
crefimato ; 2. che abbia l’età competente', 
che non fia legato da alcuna cenfura, o 
irregolarìtà.’C. che fia d’onedi natali, ò.cbe 

B 6 ab- 
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abbia una (ufficiente letteratura *. notata | 
però che per grordini Sagri fi richiedono I 
altre condizioni oltre'di queftejdelle quali 
parlaremoàfuo luogo,- J 

D. Ditemi perche uno non hattexj^to non : 

f jceverehè e validamente POrdi nei 

R. Perche il Sagramento del Battefimo 
èlaportadegPaltriSagramenti,efcnzadi , 

eflb non fe ne riceve alcuno validamente . 

D. Chi riceve fe gP Ordini /landò inpee- 
cato^peccarebbel > j 

R. Peccarebbe gravemente, perche que- 
llo dell’Ordine è Sagramento de vivi , ed 
ogni Sagramento de vivi deve cfTere ri- 
e^uto in flato di grazia, come lo efpri- 
mono le ifteffe parole . 

D. f^aìì Tono i Sagramenti de morti 1 I 

RiSouodoe: Il Battefimo , e ia Peni- 
tenza , perche à qvefti può uno accodar- i 
li colla fola Attrizione , ed in confeguenza 
nonrichiedefi , che l’Vomo prima di ac- 
coftarvifi fia in flato di grazia . 

D. Che inteni/one deve averji nel ricevere 

gVOrdini ? * 

R. Vi configlio aver fempre l’attuale, i 
6 la virtuale : benché i Dottori trattandoli i 
del Sufeipiente non fiano cofi rigorofi , ed . | 
infegnano badare in lui qualfivoglia po- 
fitiva volontà di ricevere il Sagramento . 

D, Co/a intendejf con quejti termini inten* 
^one virtuale « attuale ìSe.ì 

R. L’ Intem/one in foftanza general- 
mente parlando non è altro, che un atto' 
di volontà di fare una qualche cofa : or '-I 
queda intenzione è dì tre forti una dice fi 
Attuale , l’altra Virtuale, la terza Abitua- 
le: 

« i 
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le: l’Attuale è an atto dì volontà attual- 
mente efìfìente di voler fare unacofa vg, 
dì ricevere gl’Ordini : TAbitualc è i’iftefl(> 
atto di volontà antecedentemente avuto , 
e non ritrattato ; la Virtuale è l’ ifteflb atr 
to di volontà avuto, non ritrattato , ed in 
oltre perfeverante in qualche fuo effetto 
conducente alfine voluto v.g. al ricevi- 
mento degl’Ordinì . 

D. E necejjario per avere Vìntenijone aU 
'tuale-i che uno dica colla voce, ò col cuore ; io 
hò int emione' di prendere gVOrdini ^ voglio 
prendere gt^Ordini i 

R. Non è quello neceffario , anzi come 
ben avverte col Gaetano il Bellarmino de 
Sac. ingen. il dire in tal modo è non fola- 
mente aver l’intenzione attuale , ma avere 
una intenzione rifleffa , òcome elfi parla- 
no in aflu exerci/o , la quale non fa di me- 
flieri : Per tanto ad aver l’intenzione at- 
tuale bada effere prefente d’animo à fe (lef- 
fo in quel, che fi fa, e farlo attentamente : 
come ben infegna nel luogo citato il Bel- 
larmino . lih.ì.cap.ty. t 

D. Che età rie biedefi per ricevere gV Or» 
dini ? 

K. A prendere la tonfuray'ed i primi tre 
Ordini minori richiedefi 1’ età fufficiente à 

{ >oter gravemente peccare , cioè che abbia 
’ufo perfetto di ragione , il che Tuoi effere 
nel fettimo , ò ottavo annocompitoj ma 
perche quanto agl’Ordini minori, non pa- 
re , che poffa prefumerfi la maturità ed al- 
tri requifiti del Concilio prima dell’anno 
duodecimo in circa , perciò credo che mol- 
ti autori richiedono ad elfi 1’ anno duo- 
decimo : D. Ba» 
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D. BiJ^A <jueflÀ età rnedefimA per godere 
penfioni , e Benefica Ecclefiaflici ? 

R. A godere qualche penfione Ecclefia- 
ilica baila » ma non baila ad ai^er benefi- 
cio Ecclefiailico, perche iiConcilìo di Tren- 
to ricerca à tal effetto l’età di 14. anni . 

D. Che età richiedefi Agì'Ordini Sagri , 

R. Al Suddiaconato 22. cominciati } al 
Diaconato 2;. cominciati, al Sacerdotio t$, 
cominciati. 

D. A chi deve domandarfi occorrendo ìa 
dìfpen/à neWetàper queHi Ordini ì 

R. Deve domandarfi dal Papa . 

D. Che letteratura, richiedefi pergVOrdU 
ni minori ? 

^ R. Il Sagro Concilio richiede, che l’Or- 
dinando almeno intenda la lingua latina, e 
che dia fperanza dovere avere à Tuo tem- 
po dottrina fuffìciente pergl’Ordini Sagri : 
ciò pcròmtchdefi oltre quello^ che deve fa- 
perfi per la prima Tonfura . 

O. Che letteratura richiedefi per laprt^ 
ma Tonfura ? 

R. Lo fteflb Sa^o Concilio vuole che 11 
Tonfurandò fappia la Dottrina Criftiana, 
e fappia leggere , e fcrivere : avvertite be- 
ne quello , che qui richiede il Concilio di 
fapere la Dottrina Criftiana , perche non 
èfapere tale Dottrina, il fol® tenerla à 
niente, e non intenderne il Significato: on- 
de conviene,che il Tdnfurando intenda ih 
qualche war;fV;fl,ciòche bà imparato à meri, 
ce nel Catechifmo . > 

, D. Chi prende fe la Tonfura^ ò altri Ordì- 
ni minori, affine àifottrarfidal foro Laico 
farebbe •male ì 
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R. 11 Sagro ConcJUb non ^ole, die fl 
^ia ne pur I.a prima Tonfura à chi non dà 
probabile cóngettùra , che egli ciò.'richie- 
da per fervirc fedelmente à Dio » non già 
per evitare il Foro Laico con fraude .* onde 
alcuni graviflitni Autori j come il Bannez, 
il Lcdcfma, ed altri ftimano, che peccareb- 
be gravemente , chi per tal finef prendeffif 
gl’Ordioi, A la Tonfura t più mitemente 
però parla il Sanchez , & il Bonaccina con 
altri;e però ficcorae non voglio in ciò, por- 
vi fcrupolodi peccato grave; cosi non pof» 
fo negarvi,, ohe male farebbe , e cofa de- 
gna di fiprenfione , chi contai fine voleflc 
eflere ammelTo nella forte del Signore ; ne 
anche poflb negarvi, che pallìsrebbe in tut- 
to rigore per vera la opinione del Bannez , 
quando in realtà vi foffe fraude , come fa- 
febbe al certo, fé eflendo pendente una vo- 
mirà grave caufa nel foro Laico , voi per 
sfuggirne la Sentenza vi ordinale 

D. Hointefb^ che -per ordinarfi •vivUQÌe 
la fede del M deliro 'de vita , ì^morihm , ma 
io credo^ che do fin una meta cetimonìa^ non 

è vero ? . . , - 

R. Certamente non la richiede per mera 

cerimonia il Sagro Concilio , anzi nella 
fef. 22 . c.2. con parole molto gravi ne inca- 
rica la cofeienza di chi deve fare 'tal Fe- 
de è Attejlato : onde quello doverebbe con 

f rand’attentione, e fenza rifpetto vmano 
ire il giufto : e gl’altri poi, à cui fpetta,, 
attentamente connderare tale atieftato ; fe 
però da altra parte non gli colli la Ve- 
rità ; ' ‘ 


Dcìh Tonfura , ed Ordini Minori in 
f Articolare . 

. ( TO^SV R A. 

D. He co/a è la prima Ton/Ura 2 

R. E una difpofìzione à gl’Ordini, e 
benché ì Canonifti fpiegando il cap. cum 
contingat de aiate guai. l^c. l’annumeri- 
no fra gl’Ordini , efla però fecondo i Teo- 
logi non è Ordincjcflcndo una mera adoz- 
zione della Perfona nel Chiericato, ne 
avendo annelTo alcun grado di Poteftà,ò 
minifterio Ecclefiaftico . 

D. ^aV è la materia , e informa dellek 
Tonfura ì 

R.La Tofura non eflendo ordine non hà 
propriamente ne materia , ne forma , mà 
bà in luogo di materia la tonfura de’ Ca- 
pelli 5 ed in luogo di forma le parole, che 
proferifee in tal atto il Vefeovo , cioè jPa- 
minus pan hareditatis me a iye. 

D. ^al è V effetto della prima Tonfura . 

- R. E‘’render9 la Perfona desinata all’of- 
fequio , è fervizio della Chiefa , capace de 
Benefici! , ed atta à gl’Ordini . 

D. ^ual è Poffiijo del Tonfar ato ? 

R. B cantare i Salmi nella Chiefa , e pe- 
rò eflb è chiamato Salmifta ,* ed anche gli 
s’impone dal Vefeovo ( il che fi fà anche 
«egl’Ordlni minori ) il recitare /<rr una fot 
volta ì fette Salmi Penitenziali , colle Li- 
tanie, e preci fufleguenti . 

D. Chi non rechajfe queìH fette Salmi in* 

ginn* 


/ 


giunti dal l^efcovo' peeearehheì^ 

R. Non coda di certo da alcun fonda- 
mento fodo) che quedo tale peccarebbe 
gravemente , non potrebbe però fcufarli 
almeno per raggion della negligenza da 
qualche colpa veniale . 

O ST 1 d RI ATO , 

D. Che cofùè VOfìiariatoì 

R. £ un ordine, in cui fì dà la Potedà 
di chiudere , aprirete cudodire la Chiefa . 

D. ^lu«LÌ i la materia dì tal Ordine ì 
^ R. £ dì due forti Rimota , e proilima; la. 
Rimota fono le Chiavi della Chiefa : la 
Proflima è Pattual porgerli dal Vefeovo , 
c riceverli dall'Ordinato le dette chiavi . 

D. ^lual i la Forma di tal Ordine ì 
V R. Sono le parole che proferifee il Ve- 
feovo cioè : Sic age quafi reddìturm rath- 
nem , prò bis rebus , qua bis clambus reclu- 
àmntar . 

D, ^ual è VOffhjo delVOÌiiario . 

R. £ chiudere, ed aprire le porte del 
Tempio , vietare l’ ingreflb agl’ Infedeli • 
ed a chiunque altro da Sagri Canoni vien 
vietato, aCTidere al Sagrificio come fono 
v.g. i notoriamente Scommunicatì&c.Suo- 
nate le Campane , aver cura delle Sagre 
Supellettili &c. 

D. ^efie cofe non poffono farji anche da 
Laici ? 

R. PolTono farli , ma quando da elTi d 
j fanno, nou lì fanno ex officio -, quando li 
' fanno dall’Odiario fi fanno rat e co- 

me da chi hà per ciò Potedà Spirituale . 

D Perche neWOrdinai^one delV Oflìario 
Jì apre dall'Ordinato ìa Porta , efifuona la 
4 Campanai ^ R. Que- 
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R- Qu/fta e 'i”* cerimonia di tal tfrdi- 
fiTàzionc, colla (|uale fi dinaoftra l’efercizio 
dell’Ordine , che hà ricevutoli Sufcipien* 
tc* e per ciò fi fanno tali cofe . 

lettorato. 

D; Che cofa è Lettor aio ì 

R, E un Ordine , col quale fi da la pote- 
rà di leggere le Profezie , ed altre Sagre 
Iczzìoni nella Chiefa . 

D. f nuiteria di tal Ordine ? 

R. La rimota è il Libro delle Sagre lez- 
Tìoni , la Prolfima è l’attual porgerli dal 
Vcfcovo, e riccverfi daU’Ordinando det- 
to Libro . 

D. ^aP è la Forma ? 

R. Sono le parole proferite in tal atto 
dal Vefcovo ; cioè Accipe.» (y terbi Dei 

Relator lyc. ' 

D. ^aP ^ Pofivo del Lettore ? 

R, E primieramente leggere con fpiri* 
to, e diftiutamente le lezzionì , e Sagri 
Libri nè Divini officj , fecondo infegaare à 
'Catecumeni la Dottrina Criftiana . 

ESO RCIST ATO . 

' D. Cheeop^ i Pefor ci fiato ì 

R. E un’ordine , col qualefi da la Pote- 
rà di feongìurare , e fcacciare i Demonj 
dagli Energumeni . 

• D. ^aP è la materia di tal Ordine - 

R . La Rimota e il libro degrEforcifrai, 
la Proilima èl' attuai porgerli dal Vefeo- 
vo , e riccverfi dall* Ordinando un tal 
Libro . . 

D. ^aP i la Forma ? 

' R. Sono le parole che dice il Vefcovo 
h» tal atto? 

D.^al 
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D. ^naV i dell 

R. E leggere gl’eforcirini della Chiefa 
fopra grEnergumeni , o Indemoniati , ed 
in tal guifa con difcacciarne ì Demonj ren- 
derli atei , e dirpofti ad affiftere al Santo, 
Sàgrifìcio della Meifa . 

O. l/orrH ben fapere , fe l'Eforeifia bà il 
puro miniilerio di leggere gV eforcij'mi in 
•oirth de quali efea il Demonio da corpi , Om 
vero fe hk facoltà ejfo fteffò di /cacciarli ì 
• D. L’Eforcifta non bà un tal puro mini- 
fterio , mà hà una virtù, e potere celefle di 
difcacciare i Demonj, onde quando eiTo lor 
comanda , olTervando le dovente circodan- 
ze, e come è con veniente, non poflbno quel- - 
li refidere’, come refidono agl’altri vomi-»- 
ni, perche eflb comanda comeMìnidro' 
di Dio , ed idromento dcMà Santa Chiefa > 

' D. ^ttah fono le eìreoflanig , che deve of- 
fervare l'Eforcìfta nel fuo offiijo i 
'■ R. Sono molte, come potrete vedere nel 
Layman Iib,$. traB. 9. ca^.14. quali tutti (| 
riducono a duecapi, primo alIa'Fede yiva 
delPEfoTcida : Secondo alP ufo retto della 
fùa autorità ; al che appartiene il fervird 
degl* eforcifmi , ed orazioni folite della 
Santa Chiefa Romana ,.afsicurarfì , ché 
veramente la perfona da indemoniata per - 
non efporre a difonore il fuo uffizio , non 
fare al Demonio comandi. inutili , o va- 
ni, ne confabulare con cdb lui , ne doman* 
dargli , per fapere cofe occulte , e non ne- 
ceflTarie , e molto meno domandargli chi 
da dato l’Autore della Fattucchieria , per- 
che ciò farebbe dar anza al Demonio 'di 
falunniare qualcuno, ed éfporre il nome 

• 4lkl_ 
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altrui ad 

deve avvertire l’Eforcilta di non prendere 
alcun danaro per tal uffizio , perche non 
paia che e(To renda venale lo Spirito Santo, 
ed i doni di Oio . 

D. Può un EJorciHa e/ir citare il fuo Of- 
Jtijo ^fubito dopo aver ricevuto l'Ordine l - 

K. Non può, fe prima dal Vefeovo 
non riceva la facoltà , chedicefì di Giurif- 
dizione , perche dovendo nell’ eforclzare 
cfercitare poteftà di commando , e coat- 
tiva fopra la Perfoiia dell’ Indemoniato ; 
quella non puolè efercitarfi .fuorché dal 
Superiore nel fuo Suddito ; or non avendo 
VEforcìHa fempHce Sudditi ; conviene che 
per efercitare la fua poteflà , gli lìano afle- 
gnati i Sudditi , che è quanto dire gli ila 
data la Facoltà di giurifdizione. 

D:La'Poteftà dié/òrciiare rìfiede pia in un 
Sacerdote , thè in un Semplice Eforcijla ? 

R.. Rifiede tanto in un Semplice cforci- 
fta , quanto nel Sacerdote , come bene av- 
vertifee il Sanchez ìib, 2. cap, 42. , ma per 
decenza, e pel favio ufo introdotto nella 
Chiefa,non deve un Semplice Eforciila in- 
gerirn ad eforcizare fèlennemente^tUltndovi 
un Sacerdote , o altro coflituito in Sacrit . 

D. Perche avete nella ri/poffa aggiunta 
quella parola Solennemente ? 

R. Perche l’eforcifmo privato, colle ora- 
zioni private, e" non conforme la folita 
funzione fagrà perciò iftituita dallaChie- 
fa, può fa'rfì da ogni Crilliano :come be- 
ne oiTerva il Sanchez nel luogo citato . 
/ICCO.L IT ^tO . 

D. Che co/a è raccontato i 

D. Enn 
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R. B’ un’ Ordine , col quale fi dà la po- 
tellà d’accendere i lumi , porgere al Sud- 
diacono } vafi del vino, c dell'acqua , por- 
tare i candelieri , l’incenzo &c. 

D. ^aì è la materia di tal^Ordìne ? 

R. La rimota fono il candeliere con la 
candela cftinta , e le ampolle del vino , e 
dell’ acqua vuote , la prollima è l’ attuai 
porgerli dal Vefcovo » e riceverli dall’Or- 
dinando tali cofe . 

D. ^al è ìa formai . .. 

R. Sono le parole , che in tal’ atto dice 
il Vefcovo, cioè /Recipe Ceroferariam-i èTc» 
Recipe Vrcealor , iye. , 

D. EJfendo in queW Ordine due materie , 9 
due j orine , in quali di efe i* imprime il ca» 
r attere nel Su/cipiente ì 

R. Vi fono tre fentenze : Alcuni vo- 
gliono, che la materia adequata di tal or- 
dine» confeguentemente in cui s’impri- 
ma il carattere fia la prima cioè il eande- 
Uere : altri che fia la feconda cioè PampoU 
/e , c ciò infegna S. Tommafo : altri poi 
-vogliono, che fia e l’ una , e l’altra : Tutte 
quelle (Sentenze hanno la fua probabilità » 
attenetevi però a quella di S. Tommafo 
D. ^al è P officio delP Accolito ? 

R. E’ fervire allaMclTa, apparecchiare 
i lumi per la Mefla , portare i candelieri » 
quando fi deve leggere l’Evangelio , por- 
gere al Suddiacono le ampolle , ed infon- 
dere nelle illelfc l’acqua , ed il vino . 

D. Ditemi nel ricever fi la materia di que^ 
fio , ed altri ordini deve riceverfi col tatto fi^ 
fico , e reale , overo iaBa un tatto morale 
R. Non bafta il tatto morale, ma ri- 

chic- 


chiedefi il i^tto tifico , non è però necelTa- 
rio , che fìa grande , immediato , e di lun- 
ga durata : ma bada un tatto leggiero ^ 
breve , e mediato : e cosi ancorché non ii 
tocchi immediatamente Toftia , ma la pa- 
tèna , fopra cui è P odia , dimafì , come 
udirete, valida P ordinazione del Sacer- 
dote , ^ 

- D. Clf efircita foìennemente gV ufficj ii 
guejli ordini minori in peccato grave pecca 
mortalmente ì 

R. Il Card. deLugo con moltidimi al- 
tri nella difp. ottava de Sac. a, 152. dice, 
che non pecca mortalmente : nulladimc* 
no avvertite molto bene di non farlo , si 
perche qualche grave autore (Urna ciò ef- 
f^er mortale , sì perche è una non cosi leg- 
giera irriverenza efercitare in peccato 
grave quelle fagre funzioni , che richie- 
dono un ordine per eflcre efercicate ; onde 
non potrebbe ciò feufarfi almeno da un 
grave peccato veniale . 

D. Chi dopo aver' ricevuto gP Ordini wt*» 
norì^ retrocede fen'ia giufta cagione dallo 
flato Cbiertcale , prendendo moglie , e parti- 
colarmente fe prenda una Vedova pecca ? 

R. Il Sanchez nel lib.'j. de mai. di/p.iì, 
infegna, che quello tale non peccarebbe 
mortalmente, ancorché prendefie una Vé- 
dova ; non lo feufa però dal peccato ve- 
niale in cafo che egli così fi renda incapa- 
ce ad efegiiire gPulHcj di tali ordini : ed il 
•Tamburino alTolutamente afferma eflere 
fempre colpa veniale il retrocedere fenza 
giufta cagione, ancorché fi fpofi una Ver- 
gine , per Pinfedcltà , che fi ufa mancan- 
> do 


Digitized by 



f 

do ad una tacita promefla fattaMal cITie- 
rico alla Chiefa nel ricevere tali ordini, ed 
era diperfeverare in tale (lato; Sappiate 
però bene , che fe un tal Chierico godeffe 
beneficio Ecclcfiaftico, o penfione chieri- 
cale , quelli vacarebbero ipfojurc , fubitò 
.che quello abbia validamente contratto il 
.matnmoiiio ; iìccome non vi dimenticate.» 
che un’Alunno del Seminario Epifcopale.» 
dovrebbe in cafo di retrocedere dallo (lato 
chiericale , e prender moglie , reftituire al 
detto Seminario quegl’ alimenti , che da 
eflo ha ricevuto, e rintegrarlo della (pefa 
per lui fatta ; fe pure non vi fia altra con- 
venzione , di che informatevi ^ 

c. A p o I V. . ; 

Si tratta àegPOrdini Sacri , de* Rtqutfiti . 
per riceverli , e delle oèligayoni 
loro anneJlfe . 

^ ' 

PER L/i TERZA CLASSE 
5- I. 

De* ReguifiU agV Ordini Sacri , • 

^-/"^Lerc Veth , ed altri requifiti di foprà 
\J accennati per gVOr dini in generale^ 
che altro fpecialmente fi richiede per jiP Otr 
dini Sacri ì 

^ R. Richiedelì nell’ Ordinando qualche 
titolo , come farebbe , o di Patrimonio , o 
di Beneficio Ecclefìallico. c quanto all’età 
deve clfcrc compito pel Suddiaconato l’an- 
no 21, j 
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-^0 21. pef Diaconato l’anno 22. pel Sacet- 
dozio l’anno 24. 

D. Baila gualfivogìia, Beneficio Eccìefià- 
flico per e fere ordinato ? 

R. Non bada, ma deve eflere un Bene- 
fìcio fufficiente alla congrua foft<2ttazione, 
conforme al giudizio del Vefeovo, ed in 
oltre, che tale Beneficio fi polTegga pacifi- 
camente. 

D. Può renuncìarfi un Beneficio , a tito- 
lo del quale uno f’ è ordinato ? 

R. Non può rinunciarfi fenza far men- 
zione, che egli è fiato promoìToa titolo di I 
tal Benefìcio; ed una tal rinunzia non può 
ammetterfi , fe prima non cofii , che egli , 
ha altronde di che polTa commodamente 
vivere . ■ I 

D. Pofono almeno ipoteearfi ^ 0 in altra 1 
maniera vincolare i frutti di tal Beneficiai | 
R. -Non poflbno , perche come bene in- , 
fegna il Cafiropalao , a chi è proibito l’a- 
lienare , è anche proibito l’ ipotecare , ed 
obligarc . - _ 

D. Bajl'a avere una Cappellania amovibi- 
le per ordinarft ? • ’ ^ 1 

R. Non bafia , perche il titolo richiefio , 
per ordinarli deve effere una cofa perpetua | 
immobile , non revocabile , ed i n oltre di- 
fiinta dal guadagno , che uno fa colla fui 
indufiria , e con le fue onefte fatiche, come 
decife la S. Congregazione del Concilio. \ 
D. ^^al deve e fere il patrimonio per or* 
dinavfiì i 

R. Deve elTere : 1. Vero , c non finto r » 
2. Deve eflere fufficiente ad una congrua 
foftentazione; 3. Deve effere corti tu ito in 
beni Immobili. D.Può 
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D. Pui uÈhÌ 9 po ricevuti gP OrSi'ù alie- 
nare , efiinguere i o rimettere un tal patri- 
monio ? 

R. Non può fenza licenza del Vefcovo,' 
efenza avere ottenuto un Beneficio fiifTi- 
ciente,ìo aver fatto apparire , che ha egli 
altronde di che commod amente vivere . 

D. ^ali patti fono gravemente illeciti . 
nel cofìituireil patrimonio ? 

R. E’ gravemente illecito il farli con 
uno di quelli patti . i. Di non fervirlene, 
a. Di reftituirlo dopo pigliati gl’ordini.* 
t Di ritenerlo folamente per alcuni anni . 
4. Di cedere ad un altro i frutti , e con al> 
tre lìmiglianti fraudi . 

D. Può farfi il patrimonio con patto ili re- 
fiituirlo dopo la morte , e dopo che fiafi otte- 
nuto un fufficiente Beneficio ì 

R. Può ciò farfi lecitamente; avvertali 
però, che quando fi farà ottenuto il Benefi- 
cio , c fi vorrà rellituire il Patrimonio , li 
deve chiedere 1 ’ alTenfodal Vefcovo . 

I D. Chi con falfe informaijoni , e teftinto- 
mìanip fa comparire dP avere il Patrimonio 
/Ufficiente t quando in realtà non Pha , oltre il 
peccato graviffimoi che commette , incorre 
veruna cenfura ? 

R. Incorre la fofpenfione , eciòalTcrma 
il Fagnano eflere ftato dichiarato dalla» 
j Sagra Congregazione del Concilio alli 27. 
di Novembre del lòto. , dante la qual di- 
chiarazione non può dubitarli della noftrat 
i alTertione, e però cautamente devono leg- 
gerli alcjini gravi autori , che alTcrifconp 
r oppofto . 

D. Panno bene quelli', che per ajutare il 

C figliUQ- 
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figliuolo d"* un povero Vuomo ^ o à*un& pove- 
ra l^edova a farfi Prete^ giurano il faì/ò<i ed 
atteflano , che quello ha il patrimonio /uffi- 
ciente , quando in realtà non P bai 

R. Fanno pcflìraamente , perche oltre il 
giuramento falfo , che è un peccato gra- 
viflimoj ingannano il proprio Pallore , la 
Chicfa, edcfpongono a mille irriverenze 
il Sacerdozio , 

D. Chi ha un tenue Beneficio pttò/upplire 
Ja congrua fofient airone col patrimonio e 
così ordinarli ì 

R. puòjfe congiunte afliietne le rendite 
sì del Beneficio , come del Patrimonio , 
giungano in realtà a fare una congrua fo- 
mentazione) nè olla la Bolla d’ Innocen- 
zo XII. Speculatores^ perche quella lol par- 
la rifguardo all’ ordinaziene d’ uno non 
fuddito , non già rifguardo alP ordina- 
zione d’ un fuddito . 

§. 2 . 

Jnterfiiy * 

D.C* I richiede altro di particolare per ri- 
‘ cevere gVOrdini Sagri ? 

R. Certo; fi richiede oflcrvare fra un 
ordine , e 1’ altro gl’ intcrftizj . 

D. Che coffa fono quejli inter fiìy ? ^ 

R. Sono certi determinati fpazj di tem- 
po, che devono fraporfi tra un ordine, e 
l’altro: nel che dovete fapere qualmente i 
Sacri Canoni, ed il Sacro Concilio di Tren- 
to commendano , che fi lafcr paflare qual- 
che fpazio di tempo tra il ricevere un’or- 
dine, 
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dine , e riceverne un’altro : Or tra la pri- 
ma Tonfura , e l’Oftiariato non trovo che 
devano eflervi interfti2j : tra un ordine 
minore, cl’ altro il Tridentino infìnua , 
che deva fcorrere qualche fpazio di tem- 
po , ed eflervi interftizj , acciò l’Ordinato 
s’eferciti nell’Ordine pigliato , e fi difpon- 
ga per l’altro, ma perche non determina 
quanto fpazio di tempo debba framet- 
terfi , perciò (la alla prudenza , ed arbitrio 
del Vefcovo il determinarlo , e quelli po- 
trebbe per giuda cagione conferirli nell* 
ifleflb giorno tutti quattro : Tra 1 ’ Acco- 
litato però , ed il Suddiaconato , ficcome 
tra quello ed il Diaconato , e tra il Diaco- 
nato, e Sacerdozio deve fraporfi un anno. 

D. ^ueWanno deve eJPere naturaìct o Ec-^ 
cìefiaJHco ì 

R. Bada che fia un anno Ecclefiadico, 
T. g. da un Sabato, , all’ altro Sa- 
bato Sitientes , ancorché non fodero feord 
compitamente dodici meli . 

D. Chi non oJfervafPe quefti interfily 
che male farebbe l 

R. Peccarebbe gravemente , eflendovi 
precetto , ed in cofa grave . 

. D. incorrerebbe veruna pena ? 

R. Non incorrerebbe pena alcuna, ne 
di fofpenlione , ne d’irregolarità , quando 
precifamente nonoflervi gl’interdizj , ma 
fe di più riceve nell’ ideffo giorno fenza 
difpenfa del Papa due Ordini Sacri , in- 
corre la pena della fofpenlione . 

D. Può il l^efcovo dìfpenfare in quefta leg' 
ge degVìnterJìiy ? 

R. Può, ma deve eflervi giuda cagìo-; 
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nc , fecondo la difpofizione del Tridenti- 
no , da cui è ciò rinicflo bensì all* aVbitrio 
del Vefeovo, non già però al mero arbi- 
trio, come oflerva il Barbofa ; e notate , 
die, fé voi andate colle diraiiTorie del vo- 
Uro Vefeovo ad ordinarvi da un altro, 
quelli non può in ciò difpenfarvi , ma do- 
gete effe re difpenfato in ciò dal vollro pro- 
prio Ve feovo . 


§ ?• 

Tempo fiahiìHo . 

©.“X T’ E’ àltro da ojfervarfi in particolare 
▼ per £POrdini Sacri ? j 

R. V’è da ofiervarfi quello, che lì pren- 
dano ne’ Tuoi tempi dalla Cfaiefa llabiliti^ 

D. ^ali fono guejli tempi flabiliti ? 

R. Sono tutti i Sabati delle quatto tem- 
pora,il Sabato avanti la Domenica di Paf- 
iione, che dicelì in SitienUc^ ed il Sabato 
Santo . 

D. Cbifi facejfe ordinare fèn%a difpen/k 
fuori di quefti tempi incorrerebbe alcuna 
penai 

R, Incorrerebbe la fofpenfione pollavi 
da Pioli, e confermata da Clemente Vili. 

D. Può il ye/covo difpenfare in guefla . 
legge di prendere in tali tempi gVOrdini Sa^ 
crii 

R. Non può; ma vi fi richiede la dif- 
penfa del Papa , quale dicefi 1’ extra tem- 
pora , e d’ordinario nel Breve di tal dif- 
penfa Tuoi concedere il Sommo Pontefice, 
clje fi prendano gl* Ordini Sacri in tre 

gior- 


giorni feftivi ; ma queftì devono eflere in- 
terpolati ad arbìtrio del Vefeovo , come 
fpiegail decreto dell’anno 1695. 

R. mothi^ 0 cagioni fi debbono e fi- 

forre per confèguire dal Papa tal difpenfa ? 

R. Si devono efporre alcuno, oalcuri 
de fulTeguenti (labilìti a concederti tit 
grazia da una fpecial Congregazione fat- 
ta per ordine del Papa nel 169^. cioè. 
I. Per potere perfonalmente fervire ad un 
Beneticio , da cui tia artato al Sacerdozio , 
o Cappellania perpetua, che unohag'à 
ottenuta, ed ha obligo di metie &c. 2. Per 
fearfezza de Sacerdoti nella fua Città , o 
Cioceti . g. Per confolazione def proprio 
Padre , o Madre , purché quelli pallino i 
cinquanta anni, ed il Chierico tia vifluto 
coll’abito Chiericale lodevolmente, alme^ 
-no per tre anni: 4. Parimente può addurti 
per motivo , e ti può concedere tal grazia, 
fe uno tia Canonico della Cattedrale, o 
d’una Collegiata , fe tia Maeltro in Sacra 
Teologia, o Dòttore almeno nel jus Cano- 
nico : purché però tali gradi l’abbia rice- 
vuti in una Uni vertità , fe per tre anni al- 
meno abbia diligentemente lludiato la 
Teologia , fe palli Petà di 26. anni purché 
però tiano per tre anni vilTuti coll’ abito 
chiericale fenza alcuna taccia , nota, o 
'infamia, come pare debba intenderli quel- 
la claufula laudabiìiter'oiMerit , 

§• 4* 

Efam 'e/opra il fapere .v 
D. Ichiedefi d'obligo un tal? efame ? 

R. X\ 11 Sacro Concìlio di Trento nella 
■/èfi, 2^. cap.M^. etigge un tal efame per chi 
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éc ve e(Tefe pfomofib al Presbiterato , e 
fantamentc, e faviamente i Vefcovi l’efig- 
gono anche per gl’ altri ordini^ onde, c 
per difpofìzione del Concilio , e per ordine 
dc’Vcfcovi richiedefi d’obligo un tal efa- 
me ; può però il Vefcovo efimcrne, chi al- 
tronde la eflcrc idoneo . 

D. C/jc deve fapere un Ordinando in «Sh- 
crìs in tal e fame ì 

R. Oltre quello, che devono fapere i 
Chierici per gl’ordini minori difpone lo 
ftelTo Sacro Concilio , che il Suddiacono , 
e Diacono da ordinarfi fappia ciò , che ap- 
partiene a ben efercitare il proprio mini- 
i>erio,ecosì conviene, che egli fappia Io 
c-bligazioni di tali ordini, ed abbia alme* 
no la volontà colla capacità di leggere» 
ed apprendere le rubriche del Breviario , e 
del Melfale, e così fapere. recitare il divino 
Officio , e ben’ adempire il fuo miniilero : 

G uanto poi all’ Ordinando in Sacerdote 
ifpone lo neflb Concilio, che in oltre 
fappia ciò , che è di bifogno ad iftruire il 
Popolo fopra le cofe à tutti necelTarie per 
la falute, ed a bene ammìnillrare i Sa- 
gramenti ; 

D. //dunque un' Ordinando in Sacerdote 
deve e^f ere ef aminato fopra tutti i Sagra^ 
menti ? 

. K. Non v’ha dubbio , che un tale do- 
ve rebbe ciò molto ben fapere per varj rif- 
guardi , e che potrebbe perciò in tali cofe 
clTere efaminato; nulladimeno il Vafquez 
difp. 246. c. 6 . ed il Layman traR. C). cap. 7. 
per non amminifirarfì communemente 
tutti i Sagramentj da tutti i Preti » e per 

elTcre 
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eflTcre di nuovo quefti ammefll ad altro 
efame per Icconfeflìoni ftìmano, che po- 
trebbe riputarli idoneo pel folo Sacerdo- 
zio, chi fapeffe ciò,che fpetta a’Sagramen- 
ti in genere , e ciò che fpecialmente fpetta 
al Sagramento dell’Eucharìftia, c del Bat» 
tefìmo, e (opra di quelli doverebbe elTere 
efatninato.'onde conforme a quefti Dottori 
non pare neceflario in chi folamcnte deve 
ordinarli Sacerdote quella fcienza, che ri- 
chiedeli in un Confeftbre , nè pare necef- 
fario un fìmigliante efame, che fuol farli 
ad un ConfelTore , o Parocho . 

D. CAe do'serehbc farfi per riu/cìre bene' 
in quefto efame ? 

K. Doverebbe prcmettervilì doppia pre- 
parazione; una Rimota, c Taltra ProSì- 
nia: la Rimota confifte in ben ftudiarc an- 
tecedentemente , ed abitualmente , uden- 
do quefte cofe da’fuoi principi, e con ftu- 
dio dettato dalPamore d''imparare , e no i 
comandato dal timore di non pallkre alP' 
efame y e fatto con fretta , ed alla sfuggi- 
ta , perche da un tal ftudio ne verrà ciò , 
che avvenne a chi volle imparar lafcher> 
nia poco prima di combattere, e fu, non 
ricordarfi di nulla , e trovarli ftordito alla 
villa del fuo Competitore : la prollima è 
ricorrere a Dio prima d’andare all’efame , 
rivedere in qualche buon compendio lo 
già ftudiato, c già ben apprefo; Final- 
mente procurare di fminuire il timore alle 
volte in alcuni troppo grande colla con- 
formità al divino volere circa l’cfito. 
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PuèììcATjone , ed Informatone , 

D.*T T’ E’ necejjìtà , che fi faccino nella 
V Chic fa i predami , c puhlica%joni 
per chi fi deve ordinare in Sacri s , come ff 
gliono far fi per chi vuol prendere lo fiato ma- 
trimoniale ì 

V’ è tal néccflìtà polla dalla legg'c del 
Tridentino, il quale nella/^ 5;. 

vuole , che chi deve prender gl’Ordini Sa* 
cri vada un mefe prima daiVefcovo, t 
quedi commetta al Paroco, o ad altro, cui 
egli meglio gìudicarà , il publicare nella 
Cbiefa i nomi , ed il defìderio degPOrdi- 
ziandi ìa Sacris , far inquifìzione fopra la 
loro età, natali, coftumi , evita, pren- 
derne informazione da perfona degna di 
fede , e mandarne fopra di ciò la fede , o 
lettere tedimoniali dell' informazione al 
Vefeovo . 

D, Chi non facefe queìio , e i* ordìnajf 
fen%a tali proclami ^peccarehhe ì 

R. Se ciò facefle un Chierico non Re- 
golare ( i Regolari fecondo la dichiara- 
zione della Sagra Gong, del Concilio ap- 
prefToCadropalao fono efenti da tal legge^ 
c fenza difpenfa del Superiore peccareb- 
he gravemente eflendo la detta legge del 
Tridentino in materia grave . 

D. il Vefeovo difpenfare in quefia 
Ugge ? 

R. L' ideila Sagra Congregazione del 
Concilio appreflb Io deflb Autore dichia- 
rò , che può ciò fare il Vefeovo , fc però 

egli 
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egli ha altra parte fuffìciente notizia 
dell’ idoneità del Soggetto . 

D. Che cofa intendefi con quelle parole d» 
tal legge , cìoè^ che prendafi in/ormayotje y5- 
pra la vita deWOrdinando ? 

R. Intendefi come fpiega il Barbofads 
pop. Ep.i.all.ìo, chedeve ìnformarfìil Ve- 
feovo , fe l’attual modo di vivere dell’Or- 
dinando fia irreprenfibilmente g^iufto, e 
retto conforme lacommun fama ed opi- 
nione , che di lui corre . 

D. B afla che di ciò ne atte [li il P avoco ? 

• R. Balla conforme nota l’ifteflb Barbo- 
fa, perche trattandoli della buona vita 
d’ un foggetto , fi prefume , che tale fia * 
quando non colla l’oppollo^ 

§. 6 . 

Efercii^M 

’ ^^^ceffario che fi faccino gPEf crei'* 
JLIi V Spirituali prima di prender^ 

gV or di ni i 

R. Lo zelo di più Sommi Pontefici , e 
de’ Vefeovi nelle loro Diocefi ha fatto, che 
in Roma , ed in molte parti della Crillia- 
nìtà vi fia quella fanta obligazione dè pre- 
mettere gl’bfercizj fpirituali agl’ Ordini 
Sagri , ed anche qualche giorno di riti- 
ramento a gl’Ordini minori , per cosi me- 
glio difporfi ad edere qual deve eflere uni 
Sagro minillro , ed a vivere folo a Dìo . 

D. Che co/a fono quefli E /erdij Spiri- 
tuali ì ^ 

R. Sono una lecita di Sante raeditazio- 
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ni 5 ed una unione d* occupazioni fpiri- 
tuali sì fattamente ordinate ; che una dia 
all’altra Timpulfo ad ottenere il fine di 
purgar l’anima dalle affezzioni difordina- 
te, e di unirli intimamente con Dio , eoa 
efeguire in tutto la fiia divina volontà . 

D. In che maniera devono farfi quefti efer* 
ei%j ? 

• R. Per rifpondervi in breve, ed adc* 
quataraente vi dirò quel , che deve uno 
fare prima d’incomìnciarli , quel che deve 
fare avendolo incominciati , quel che 
deve fare avendoli terminati : E primiera- 
mente dovete entrare negl’ Efcrcizj non 
pf r forza , ma per amore del voflro bene , 
e con un’animo grande , e rifoluto di fare 
quanto conofeerete Iddio voler da voi ; 
perciò fpicciatevi antecedentemente da 
ogni a^are, o negozio terreno , e fate con- 
to che in quei giorni non abbia da eflervi 
txitro che Iddio , e voi . 2. Incominciati gl* 
ofercizj fiate ritirato da ogni converfazio- 
xie, e difeorfì co’compagni , ed amici of- 
fervando un religiofo iìlenzio , e folitu- 
dine, perche l’anima quanto più fi trova 
fegregata , e folitaria , tanto è più atta a 
-cercare , e trovare il fuo Creatore ; impie- 
gate più ore del giorno in meditare con- 
forme il regolamento di qualche favio 
Direttore , o di qualche divoto libro v.g. 
degl’ efercizj del P, Pinamonti : leggete 
qualche lezzione divota concernente a 
quello che avete meditato, o dovete me- 
ditare, edifponctevi con un ferio efame 
ad una efatta Confeflione Generale: g.Ter- 
minati gl’efercizj non vi difiracte fubito , 

e dif- 


Digitize-J 




C'dHfipate in varie eftcriorltà, perche altri- 
mente perderete in un giorno, qualche 
avete acquidato in una fectimana, cfTendo 
che un liquore quanto è più preziofo,taii- 
to è più atto a fvaporare . 

"D. Può ftimarfitche abbia fatto ^Vcfercì^ 
%j , chi è flato per alcuni giorni in qualche 
luogo folitario ed ameno ^ divertendofi alla 
fneflra colla •oifla della campagna ^ o paj^ 
fondo la giornata ingrati ragionamenti d$ 
ccfe indifferenti con un amico j o con un Re^ 
iigiofo ? 

R. Quello tale , che così opera non fa' 
in conto alcuno gl* cfcrci2j, ma perde il' 
tcpipo , ed alle volte perde anche il dana- 
1-0 ; anzi fa vergogna a quellà Santa Illi- 
tuzione degli efercizj, mentre a chi noni' 
fa maggior ridelfìone pare , che quedi ab- 
biano perduta quella forza, chcpergra-' 
zia del Signore Tempre anno avuto di mu* 
tare i cuori . 

D. Almeno potrà ftìmarfl che faccia gP 
eferciT^^ chi fiondo ritirato fe la paffa in leg^ 
gere qualche libro ^ dire Voj^cio t e la coro* 
na-i e qualche altra orayone vocale ì 

R. Quello non v* ha dubbio fa eferci* 
zj fpirituali, elTendo cofe fpirituali la 
lezzione divota , ed altre orazioni voca* 
li j ma non penfaflc , che quello faccia gl* 
efercizj fpirituali di S. Ignazio , de'quali li 
raccontano tante converfioni , e che fono 
Sedis Apoflolica judicìo , iy omnium utilitoi^ 
te compTobata : per far quelli vi lì richiede 
vn metodo, e difpofizione di cofe, con tal 
dillribuzlone dì fante nzzioni , che fenza 
efle, non fono più quelli: onde non è gran 

C fatto 
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fatto fe p®i non fia riftelFo 1’ evento in al- 
cuni . 

§■ 7 . . 

Ohligayont annejfc a tre Ordini Sagri . 

D. He ohJìgaijoni j’ imporne » chi preti-^ 
de gV Or dini Sagrì} 

R. Se nc impone due fpecialmente : 
f. di oflervare la Caftità: 2 . di recitare l’of- 
iìzio divina 

D. L'oblìgayone di con/eroare fa Caflìtìk 
deriva nell'Ordinando da qualche voto , che 
egli all'ora faccia^ o da qualche precetto del- 
ia Chi e fa ? 

R. E’ccrto che una tale obli^azione de- 
riva immediatamente dal voto , che 1* 
Ordinato fa impliciti quando egli vuol 
cifere ordinato in quel modo., e con quei 
peli 5 che la Santa Chiefa ha anncITo a gl? 
Ordini Sagri ; è però anche probabililfimot 
che una tal obligazione non f olo pro- 
venga immediatamente dal voto , ma ^ 
da quello, e da un precetto,che fa la Chic- 
fa agl’Ordinatì in 

D. Chi non aveffe avanti di ricevere gVor<^ 
dini Sacri contratto Matrimonio potrebbe ■ 
validamente contrarlo dopò j Sagri Ordini ? 
r R Non potrebbe: perche agl’Ordini 
Sagri è anneiro un impedimento dirimen- 
te , cioè tale che rende nullo il Matrima- 
nio fulTeguente . 

’ D. Se un"' ordinato in Sacris attentaffe 
contrarre di fatte il matrimonio oltre ilpecr 
jato che pena incorrerebbe ? 

R. Sarebbe di fatto fcommuaicato , di- 

ver- 
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verrebbe fofpeCto d’erefia , edoverebbe ef« 
fer privato dell’Officio , e Beneficio . 

D. C/ji avvertitamente non vale fé nei ri» 
eevere dini Sagri fare il voto dicafU» 

tà peccarebbe ì 

R. Peccarebbe gravemente non fola- 
mente all’ora quando riceve gl’ordinì Sa- 
gri, e non vuol farei! voto, ma anche nel 
tempo fufTeguente fin a tanto che egli o 
implicitamente, o efplicitaniente non fa 
il voto . 

D. Vna Perfona ch^ ha moglie potrebbe 
farfi ordinare l 

R. Non potrebbe lecitamente fenza il 
confenroerprefiTo , e fpontaneo della mo- 
glie , ed in tal cafo d’efprclTo oonfenfo di 
quella dovecebbe ciò farli con quelle cau- 
tele,ed ordinazioni de Sagri Canoni qua- 
li vedrete nel Sanchez nel libri.de mat. 

D, A che i tenuto per ragione di quefto 
•ooto VOrdinato in Sacris ? 

R. E’tenuto ad afienerfi da ogni atto ve- 
nereo tanto. interno,c|uantoellerno, di ma- 
niera, che mancando con un fol penfiere 
difonello egli pecca contro la virtù della 
Cafiità , e contro la virtù della Religio- 
ne , è Sacrilego , e deve fpicgare tal circo- 
flanza d’eflere in Sacris nella Confelfiune . 

D. Il mancare in tale oblìgaujone di que.» 
fo voto dìj'piace molto a Dio T 

R. Difpiace tanto , che io non fo fpie- 
garlo a baftanza: arguitelo voi da due co- 
fc : pritno , chcS.PaoIo reputò degno di 
fcommunica quali membro non più abile 
ad altro, che ad appellare, un Crilliano,che 
egli trovò lordato d’incontiucnza tra’Co- 

rintj 


! Digi d by Coogic 


6t 

rintj 9 otl quanto più farà abominevole 
avanti a Dio , e farà degno d’ ogni gatti- 
go non foto un Chriiliano , ma un Cri- 
iliano Suddiacono , o Diacono , o Sacer- 
dote mercè la contaminazione, che fa d’un ^ 
corpo a Dio confacrato ? fecondariamente 
arguitelo da ciò , che i Canoni (tabiliro- 
no di pena a chi in Sacrfs avefle in quefto 
delinquito, edera ftar per diecianni in • 
flato di penitenza , con digiuni terribili 
a pane , e acqua , con falmeggiamenti af- 
fidui , con vettir di cilicio , e narfeiie prò- . 
ilrato notte , e giorno ad implorare la di- 
vina mifericordia . 

D. Chf dtyoerehhe fare ufTordinatp in *Sb- 
cris per cu^odtre ilfuo voto ? 

R. Doverebbé i. Mortificare di tanto in 
tanto il corpo con qualche afprezza: 2. Far 
ogni giorno un poco di Tanta meditazio- 
ne fopra le verità della fede: Leggere 

qualche libro di voto, giacche dice S. Gi- 
rolamo /dniafcripturarttm Hudia., Ì3t carnh , 
vitìa non amabis . 4. Attendere allo Audio 
delle lettere , il quale giova grandemente 
a tal fine : 5. Frequentare la Tanta Con- 
feflìone due volte almeno la fettimana . 

<J. Finalmente fuggire la converfazione 
con perfone di fello diverfo , ancorché tal 
converlazione fi faccia fenza malvagia 
intenzione, ancorché quelle perfone diano 
moftra d’attendere alla pietà , o che vera- ! 
mente v’attendano: perche alle voltequi- ^ 
vi, dice S Tom m a fo Ò4. può effe re il 

maggior pe-icolo r ne vi dimenticate dell’ 
'obligazion ftrettadi fuggire ogni occa- 
fione prolllma del peccato: e che non v’ 

me- 
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meglio per cffer fìcuro » e fiabile nell’of- 
fervanza di tal voto, che il non fidarti 
mai di fe , temere , e fuggire . 

D. ^^ejlo tota fatto dagVOrdin&tì in Sa» 
tris è voto feraplice , o/òlcnne ? 

R. £’ voto folenne, cioè tale , che per 
dirpofizlone della Chiefa è perpetuo, e 
rende la perfona , che lo fa inabile agitar- 
ti ripugnanti a tal voto : come fpiega il 
Catiropalao . 

.D. Diterni ora P ohìiga%ione di recitare 
V officio divino , quando comincia neìPQrdì» 
nato in Sacris ? 

R. Comincia da quel punto,in cui egli 
ha già ricevuto Pordine : onde chi s’è or- 
dinato dopo Pora di Sella, non è in quel 
giorno tenuto a recitare altro , che le tre 
altre ore che rimangono, cioè Nona, Ve- 
fpro , e Compieta : di quello però che ap- 
partiene alP Officio divino ncparlarcmo 
feparatamente . ^ 

§. 8 . 

DegP Ordini Sacri in particolare^ • ' 

SV D D I /ÌCOV\C^TO . ' ^ • 

D He eofa è Suddiaconato ? 

B’ un ordine eoi quale lì dà la po- 
leftà alPOrdinato di portare alP Altare il 
Calice col vino , preparare le cofe necefia- 
-rie alPHucariftia , c leggere PEpiftola ne 1- 
]a McfTa . 

D. i ics materia di taP ordine i 

R. La materia ritnota dì taP ordine è 
doppia, onde in effo fono due macerie par- 
ziali 
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ziali : la prima è il Calice vuoto , e la Pa- 
tena fenza odia : la feconda il libro delle 
Epidole : la materia prodlma è la tradizio- j 
ne , ed accettazione della materia rimota » ; 

D. è /a/orma ì 

R. Anche la forma è doppia : la prima ' 
ibno quelle parole del Vefcovo , che cor- 
rifpondono alla prima materia rimota vi’- 
dcte cujut minifterium iSie> la feconda fon 
quelle parole del Vefeovo corrifpondenti 
alla feconda materia partìale rimota arrr- 
ftìikrum 

D. Pufficto dei Suddiacon» ? ^ 

■ R. E'minidrare al Diacono il Calice, 
porgerli la Patena ad ufo del Sacrificio , 
porre fui l’altare il pane da confacrarfi pel 
popolo ; cantare foiennemente 1’ epidola 
nella MelTa , portare la croce nelle procef- 
doni , e lavare le palf^ , ed i corporali . 

D. ^mP è U vefit propria , e diftinti'M 
del Suddiacono ì 

R, E’ il folo manipolo nel braccio lini- 
Aro . ^ 

D. era anticamente un taP ardine nel- 
la Cbìefa ì 

R. Certamente che sì: nè può un Catto- 
lico dubitarne affermandolo il Trìdétino; 
e di cflb ordine fanno menzione i Santi ì 
Padri antichi, come S. Oionifio,S Cle- 
mente Romano , e S. Ignazio Martire nel- 
la fua epidola . 

D. ^^eJP ordine è fiato /impr e ordine Sa^ ^ 

croi 

R. Non è dato fempre, perche non fem- 
pre ha avuto annedb il voto folenne di ca- 
di tà, ma dal tempo d’Urbano II. che fio^. 

ri 


Digitizéd by Goo*‘lc 


ri nel io8S. anzi prima ancora di tal tem- 
po il Suddiaconato è flato nella Chiefa 
Ordine Sacro . 

D l ACp'i^dTO , 

D, Che cofa è il Diaconato ? 

R. B’ un’ Ordine , in cui li conferifce 
all’Ordinato la potellà di alliftere imme- 
diatamente al Sacerdote nel Santo Sacri- 
fìcio dell’Altare, e leggere l’Bvangelio fo- 
lennemente nella Me^a . 

D. ^uaP è la materia di queW ordine ? 
R. La materia rimota anche in quedo 
' è doppia confìllente in due materie riino- 
» te partiali : la prima è la mano delira del 
Vefeovo : la feconda è il libro degl’Evan- 
gelj : la materia prodima è l’ impefìziona 
delia mano delira del Vefeovo fopra il ca- 
po deir Ordinando , e l’ attuai porgerli, 
c riceverfi il fudetto libro degl’Evangclj , 
D. ^uaP è la Forma ? 

. , R. B’ doppia : la prima fono quelle pa- 
role del Vefeovo, che corrifpondono alla 
prima materia rimota, cioè : Accipe Spiri-- 
tam SanBftm y la feconda fono quelle 
altre parole del Vefeovo, che corrifpon- 
dono alla feconda materia rimota , cioè: 
Accipe poteftatem lej^endi iyc. 

D, è /’ ufficio del Diacono ? 

R. L* uificio del Diacono è . i.Adldere 
immediatamente al Sacerdote , che fagri- 
fica : 2. Leggere l’ Evangelio ? nella melTa 
^ folenne : In mancanza del Sacerdote , 

e con la di lui licenza battezzare folenne- 
mcnte * 4.Predicare al Popolo con licenza 
del Vefeovo : 5. In mancanza del Sacer- 
dote » o per cooiQiìinone ^delPiflelTo, ef- 
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fendovi neceflità miniftrare al Popolo TEu- 
eariftia. 

D. Può il Diacono portare da, un^ Altare 
aìPaltro la PiJ/ide i in cui fiano le particole^ I 
confagrate » e toccare quei /agri najì , in cui | 
ila l'^Eucariftia ì | 

R. Può , e fi vede ciò continuamente 
praticato, mentre il Diacono nell’ efpofi- 
zione del Venerabile cava fuori dal cibo- 
rio la lunetta, dove fta il Sagramcnto,egU 
Paccomoda nell’ oftenforio , c lo porge al 

Sacerdote. .1 

D. ^uaVè la nejle difUntiva del Dtaconoì ^ 
E’ la ftola polla per traverfo fopra la 
fpalla fioifira , e pendente lotto il lato de- 

D. E* vero-, che il Diaconato fui flituito 
dagV Apofloli , conte pare che dichino alcuni 
Santi Padri ? 

R. Non è verojcffendo il Diaconato 
come gl’altri Sagramenti iflituito da Cri- 
flo Signor noftro : ne i Sanri Padri , coma 
potrete vedere nel Bellarmino, infegnano 
diverfamente , ma folo dicono, che Grido 
non ordinò alcun Diacono , dal che non 
sMnferifcc, che Chriftonon abbia iftituito 
il Diaconato : ficcome Grillo non diede ad 
alcuno la Grefima , e pure ciò non oflante 
fu un tal Sagramento da Grido iflituito . 

P RESE ITER ATO , 

D. Che eofa ò il Preshiterato ? 

R. E’un ordine, nel quale ficonferif- 
cono all’ Ordinato due gran potedà , una 
fopra il corpo reale di Gesù Grido , ed è di 
tranfudanziare , il pane , ed il vino nel 
vero corpo , esangue dell’ideflb Gesti Gri- 
do : ^ 
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fio : l’altra fopra il Corpo midico del Re* 
dentore cioè la Santa Chiefa,ed è di aflbl* 
vere da peccati i fedeli . 

D. ^4/’ ^ /a materia di taP ordine ? 

R. La materia ri mota è doppia : Una è 
il Calice col vino , e la patena coIl’Odia . 
La feconda fono le mani del Veìcovo . La 
materia proflima: i. è l’attual porgerfi , 
e riceverli della prima materia remota : a. 
« P ultima impofizione delle mani fatta 
dal Vefeovo fopra la teda del Sacerdote . 

D. Perche nella ri/poS a avete detto Pul* 
tima impopyone delle mani ? 

R. Perche nella funzione d’ Ordinarli 
un Sacerdote , due volte il Vefeovo pone 
le mani fopra la teda delP ordinando : or 
la prima impolizione non è materia di 
qued’ordine , ma bensì una facra cerimo* 
nia, colla quale lì lignifica il confeiitimenr 
to della Chiefa circa POrdinazione in Sa» 
cerdote dì quello che deve allora ordi- 
narli . 

■ D. SlpdP i la Formai 

R. £’ doppia: La prima fono le parola 
del Vefeovo corrifpondenti alla traditio- 
ne della prima materia: cioè ; ìlccipe potè* 
ftatem offerendi ijfc. La feconda fono le p^ 
Tole del Vefeovo corrifpondenti alla fé* 
conda materia: cioè : /Recipe Spiritum San- 
tlum 

D. ^aP è P ufficio del Sacerdote ? 

R. 1. E’ confeg rare il Corpo, c Sangue 
del Signore; 2. AlToIvere da’ Peccati : j. 
Predicare al Popolo per commi ilio ne , o li* 
cenza del V efeovo , di cui è proprio tal uf- 
ficìe : 4. Amminidrare ì Sagramenti , cele- 
brare 
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brare le divine funzioni, iflrùire il popolo, 
c finalmente infiammare tutti all’Amore I 
della Virtù coll’efcmpio , ed oneflà della 
Tua vita : ondedifTe S. Dionigi de ccelefti i 
fiierar. cap. i. ^ui Stcerdotem dicit au£-u~ ] 
Jtiorem , prorfumque divinum nirum infi^ 
nuat , 

D. Pub ogni Sacerdote appohere da peè~ \ 
étti ? j 

R. Ogni Sacerdote riceve nell’ordina- 
tione conìe avete intcfo la poteflà di afToI- i 
vere da’peccati , ma perche una tal poteflà ^ 
non fu allora pienamente, e perfettamente l 
conceduta , non elTendo flato in vigore di * 
efTa confegnati dalIa^Cbiefa i Sudditi , nc* 
quali rOrdinato efercitafle tal poteflà , nc ^ 
fiegue , che non ogni Sacerdote -pofTa at- 
tuai mente afTol vere, fuorché in cafodi ne- 
celfità, nel qual cafo tutti i Fedeli foggia- 
dono a qualunque Sacerdote in ordine a 
potere efiere da lui alToiati . 

D. i queflo cafo dì neeefith ? 

R. E’ Farticolo, o pericolo probabile di ' 
morte . 

' D. /» iaì artìcolo , o perìcolo di morte 
•può un femplice' Sacerdote afohere ancor- 
ebe vi Jia prefente un Sacerdote approvato ì 
R» £’ più probabile, che elTendovi un 
tal Sacerdote non poffa un Sacerdote fem- 
pliccefercitare tal facoltà ; ma non lìa iii 
quello molto fcrupolofo ; onde in dubio , 
fe fìa per venire a tempo il Sacerdote ap- 1 
provato, egli dia 1' afToluzione , per non 
• efporre il moribondo al pericolo di mori- 
re fenza afToluzione ; Siccome avendo in- i 
cominciato egli ad udire la Confeflione J 

deve ' 
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deve profeguire VcriffST il Sacerdote^ ap- 
provato. 

D. £•’ vero che ogni Sacerdote può affol- 
mere da peccati veniali ì 

R. non è vero , effendo ciò proibito da 
un decreto della Congrcgazionedel Con- 
cilio l’anno 1679. apF°vato dalla San- 
ta memoria di Innocenzo XI. 

D. ìa vene propria^ e difUntiva del 

Sacerdote ? 

R. F la Pianeta . 


D. lì Sacerdote quando riceve il carattere 
éeìP ordine ? 

R. Lo riceve intieramente^ quando fono 
Hate a lui datele da lui accettate ambedue 
le materie ). e proferite ambedue le forme 
di tal ordine, partialmente però Io riceve 
sì nella prima accettazione di materia , c 
prolazione di forma, come nella feconda; 
c molto anche probabile che riceva il ca- 
rattere intieramente nella accettazione 
della prima materia , quando riceve la 
prima PoteHà , e che lo ftelTo carattere s* 
eftenda , quando nell’ultima impofìzione 
delle mani riceve la feconda Poteftà . 

D, lì Sagramento deW ordine , quando fu 
inituitoì 

R. J!u illituito da elfo Signor Noftro 
nell’ultima cena, quando diede la poteftà, 
cdimpofcil precetto agl’ApoftoIi di con- 
fervere il fuo Corpo , e Sangue preziofo : 
Avvertite però che comprendendo il Sa- 
cerdotio due poteftà,* una diconfecrare il 
Corpo del Signore , P altradi aflbivere i 
fedeli da peccati ; Chi ftima il carattere 
Saccrdoialc confcrirfi pdrtiAÌmente ; nel 

con- 
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conferirfi la prima pa«fìà»e conferirfi par- 
tialmente nel conferirfi la feconda potc- 
llà ; deve dire che il Sacerdotio fu partial- 
mente iftituito neirultiraa cena, e partial- 
mente dopo la Refurrezione, quando Cri- | 
fio diffe agl’Apoftoli, yaa».20. Accipite 1 
Spiritum Sannum i^ìc. Chi poi ftima il ca- 
rattere Sacerdotale conferirli intieramen- 
te , quando fi conferifee la prima potellà , 
e folo ftenderfi lo fteflb carattere quando 
fi conferifee la feconda potellà; quello tale 
deve dire che il Sacerdotio fu pienamente i 
iftituito nell’ ultima cena , fc bene allora | 
grApoftoli non ebbero la feconda potè- i 
ftà, non elTendo ancora (lato loro da Cri- ^ 
Ilo fteflb 1* iftcflb carattere a tal’ effetto , 


§. 9. 


Si rifohono •oarj àuhj . 


D. in eortejia chi hàgià dal Ve» 

1 3 /covo ricevuto la patena colPOJlia 
con la /olita prolayone della forma , ma an» 
cova non hh ricevutola feconda impofiyone 
delle mani può* confagrare ? 

R. Può, perche già ha tal poteftà , ed 
è Sacerdote, almeno quanto alla-princi* 
pai facoltà ; anzi dì fatto nella Mefla dell’ 
ordinazione, quale l’ordinando celebra 
^alfiemc col Vefeovo validamente egli 
confagra avanti 1’ ultima impollzione del- 
le mani, purché proferifea aflieme col Ve- 
feovo , ed aflieme lìnifea la forma della 
Confacrazìone con la dovuta ìntentione 
di Confecrare , ■ 

D. 


i 






D. Se il SaceNffe novello »o» finire « 
tempo col yefiovo j e non confacraffe per 
turhaTjone , o altro fimìle accidente far ebèe 
peccato ì 

R. Se ciò facelTe avvertitameate certo 
non farebbe efente da qualche colpa , ma 
fe egli quanto è dal canto fuo procura di 
far tutto con puntualità , c poi come dite, 
per turbazione, o altro accidente limile 
accada diverfamente , non commette pec* 
cato . 


D. Ma non rende egli in tal modo irrita^ 
e nulla la forma iella con/ècran^nci non ter- 
minando a tempo col Vefcovo ? 

R. Primieramente egli non rende irrita 
tal forma volontariamente , e cosi non è 
peccato: fecondo non la rende irrita, fe ha 
Pintentione, che deve averfì in tal funzio- 
ne, ed è condizionata , cioè , di confagra- 
re fe terminarà la forma aibeme col Vefco- 
vo ; overo di fare ciò che vuol fì faccia in 
ta le occalione la Chiefa , e di farlo nel mi- 
glior modo , che fi puo*^ fare . 

Di 11 Sacerdote novello puo"‘ applicare per 
un' altro una tal Mefa-^ che egli dice ajfteme 
4ol l^efcovo ? 

R. Può* applicarla , perche in realtà 
egli dice Melfa , e Confagra . 

D. ^Puo* prendere lo fìipendio per una 
tal Me fa ? 

. R. Non può’ praticamente ciò farli , 
perche chi dà 1* elemofina par , che voglia 
un’ altra Meda con le ordinarie ceremo- 
ctie all’altare, e perche non elTendo rego- 
larmente il .Sacerdote novello certo di fi- 
nire le parole ^ella confacrazione afiìeme 
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col V^efcovo, ne ancliè'e certo di olTerlfe il 
Sacrificio, e così fodisfare al fuo debito 
certo . 

D. il Sacerdote novello , quando deve dire 
ia fe foìo la prima Meffa ? 

R. Non v’ è da’ Sacri Canoni ftabilito , 
quando deva I’ ordinato in Sacerdote dire 
la prima Mefla : è però ben vero , che non 
deve dirla prima di eflere bene illruito, ed 
ammaeflrato ne facri riti , e cerimonie di 
elTa , e faviamente in alcune diocefì , è de* 
cretato , che il Sacerdote novello non ce- 
lebri prima d’ elTere (lato provato da Sa- 
cerdoti pratici, e zelanti , ed approvato da 
cfli per efercitar fì Sagrofanta funzione ; 
anzi a tal prova , e preparazione ammoni- 
fce ogni Sacerdote novello il Vefcovo or- 
dinante , ed è bene , che per qualche tem- 
po^ Tempre aflifla un Sacerdote provetto 
nelle prime MelTe , che fi dicono ; le quali 
alle volte pur troppo van meglio , che le 
fuflfeguenti , diminuendoli io alcuni coll* 
ufo l’attenzione a fagri riti , e la divozio- 
ne nell’ apparecchio . 

D. // Sacerdote è ohligato celebrare la i 
M e ffa ogni giorno} j 

R. Se non hà obligo di beneficio o Cap* 
pellania, o di limofina manuale non è 
obligato celebrare ogni giorno ; ma fola- i 
' mente è obligato celebrare tré, o quattro- 
volte I’ anno nelle felle piu folenni , c fe 
in quello mancaflTe , non avendone legiti- 
mo impedimento, peccarebbe gravemen- 
te ; E’ però favio configlio celebrare con la 
dovuta divozione frequentemente , ed 
ogni giorno attefo il gran bene , che dal 

Santo 
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Santo Sagrificio della MeflTa proviene « 
fedeli tanto vivi, quanto defonti-j onde 
S. Gaetano partì una volta da Napoli per 
Roma a quello fol fine d’ avvifare un Sa- 
cerdote a non tralafciare la MelTa , come 
alle volte faceva . . 

^ D. Mi -viene un dubbio ^edèfefta ben or^ 
dinoto in Sacerdote quello , che hà toccato il 
Calice , e la patena^ ma non hà toccato Po flit 
Jòpra poflavi ? 

R. Gravillìmi autori che hanno fcrittO' 
dopo le propofizioni condannate da In- 
nocenzo XI. Dicono , che farebbe un talo 
ben ordinato; ed io mi attengo al lor pa- 
rere parendomi moralmente certa tal opi- 
nione : è però vero che per togliere ogni 
fcrupolo è efpediente , anzi il Bufera bauni' 
vuole, chefia di precetto toccare imme- 
diatamente anche 1’ Ollia . 

C À P o V. 

Si tratta della Santa Me fa , delPufch * 
dimno i' e delle rubriche . 

PER L/l ^ ART d CLASSE 

• ■* - • ' '' 

§. I. ' 

* » . I • • 

Della Santa Mefa ; 

D • ^ Santa Mefa ? 

R' E’ tutta quella fagra funzióne , 
in cui llconfagra, ò tranfuftanzia il pa- 
ne , ed il vino nel vero Corpo , e Sangue 
del Signore con molte preghiere , e ceri- 
‘ D monìe 
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monie antecedenti, t fnffeguenti : così 
la trovarete comunifllitiamcntc defcritta 
da Santi Padri appreffo il Bellarmino nel 
cap i, de Mifla . 

H., Perche tal funTjone fi chiama Meffal 
R. Si chiama con tal nome da una vo- 
ce latina mìjfia^ o véro <iimi(no , effendo 
che nella primitiva chicfa ad Una deter- 
minata.parte di tal funzione fi licentiava- 
xio i Catecumeni j e Tuona lo fteffo mifa , , 
fiCcome appreffo molti Padri 
latini mona lo fteffo coIleSa , che collegio'. ' 
Pemifa , che remìjfio : onde da tal miffio- 
nejO dimiflione de Catecumeni tutta quel- 
la fagra funzione fu chiamata Mena fin 
da primi tempi della Chiefa trovandoli 
efpreffa con tal vocabolo appreffo S. Am- 
brogio , S. Agoftino , ed altri antichiffimi 
Dottori . 

D. ^eììa Mejfa r’ offertfce a Dio vero 
Sagri fido ì 

R. S' offcrifce a Dio un vero , proprio , 
ed incruento Sàgrificio, col quale fi ràp- 
prefenta quello cruento offerto da Crifto 
Signor Noftro fuP altare della Croce . 

D. Che coJà'J il Sagrificio ?• ' 

R. E’ una oblatione , o offerta d* una 
cofa proportionata fatta a Dio colla di- 
ftruzione proportionata di tal cofa in pro- 
teftazione dell’infinita eccellenza di Dio, ed 
in ricognizione del fupremo domìnio , 
che hà egli fopra la noftra vita , e fopta la 
noftra morte . ' • 

D. llSagrìficio può farfi ad altri -, chea 
Dioì 

R. Non ft .può I perche non poffianio 
^ ^ rico- 
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riconofcere altri 



Aro principio, e fupremo Padrone della 
noAra vita , e della noAra morte : onde 


benché A dichino le melTe in onore de'San« 


ti , non però fi of&rifce ad elll il Sagrifìcio 
ma folamente a Dio, che ha coronato quei 
Santi , e cui perciò noi ringraziamo , ed 
imploriamo interponendovi l’intercetfiodt- 
di quei Santi .. 

D. Che cofa r’ offerifie a Dio ntììa SaritA 
'MefA ? 

,R. S’ offerifce CriAo Signor noAro fol- 
to la fpecie di pane , e di vino : ed eAb è 
la vittima immacolata, che offerta ali’ 


pterno Padre con fpargimento di fangue 
fui Calvario , s’ oAecifce anche adeflTo fen- 
ea tal fpargimento di fangue fu' noAri al- 
tari . 

D. Come fi difirugge una tal vittima nel- 
la me fa ? ... 

R, Si diArugge con, una diAruzione 
proporzionata - ad un Sacrificio incruento 
confìAente in queAo , che il Sacerdote in 
vigore delle parole della confagrazione 
pone in tal Aato quella vittima fagro Tan- 
ta , in cui ella fenza fpecialilfimo miraco- 
lo non potrebbe naturalmente durare : 
mentre tutto Pìntiero corpo del Signore A 
pone in ogni minima particella , e punto 
dell’ oAia confagrata , e tutto parimente 
il fangue A pone in un fol punto di luogo. 

D. In che parte della mefa ila Pefen%a , e 
quiddità del Sagri fido ? 

R. Mi pare più probabile, che Aia ne'Ia 
fola confagrazione; onde le altre parti an- 
tecedenti , e fuffeguenti la confagrazione 

D i appar- 
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appartengono non alTc/lenza , ma all’or- 
iiamentó, ed integrità del Sagrifìcio ; ben- 
ché molti graviOlmi autori probabilmen- 
te giudicano , che P eiTenza del Sagrifìcio 
itia , 'e nella confagrazione , e nella con- 
fum azione . 

D Chi offerifce nella MeJJa, un tal Sagri-' 
ficiiì- 

R. Sono tre quelli » ebeofferifeono tal 
Sagrifìcio : 11 primo , ed il principale è 
Gesù Crifto Signor noftro , non folamen- 
te in quanto, che egli T ha illituito , e 
gPha dato tutta la virtù, ed il valore con 
‘ ì Tuoi meriti, ma principalmente in quan<^ 
to, che il Sacerdote in perfona' di Crifto , 
e comedi lui Miniftro, e Rapprefen tante, 
Tagrifica ; onde dice nella confagrazione t 
Hoc eH corpus meum e non già: Hoc eft 
corpus C brini - Il fecondo offerente è la 
Santa Chiefa Cattolica di cui è miniftro 
il Sacerdote, e rutti i Fedeli non feomu- 
nicati anche eli! in qualche maniera offe- < 
rifeono tal Sagrifìcio per mezzo del Sa- 
cerdote,non come per lor miniftro, ma co*- . 
me per Mediatore , o Legato : è ben vero ^ 
che non tutti iFedeli concorrono alPiftef- 
fo modo a far tal Sagrifìcio , ma alcuni 
concorrono folo abituaImente,come quel- 
li che non afliftono al Sagrifìcio , ne vi 
penfano , ma perche fono uniti con carità 
alla Chiefa vengono abitualmente a fare 
quel che ella fa ; alcuni vi concorrono at~ 
tualmente , e tali fono quelli, che affiftono 
al Sagrifìcio ; alcuni poi vi concorrono 
^r modo di cagione , c tali fono quelli, che 
fan dire la meffa , e danno perefle Pelemo- 

* ^ . fina 
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fina ; li terao ofFerente , e proprio' mini- 
flrodi quello Sacrifìcio è il Sacerdote le- 
gittimaraeme ordinato . 

D. A qual fine s’’cfferi/ce un taì Sagrì fida 
nella Santa Me/à? 

' c ^“Specialmente : i.Af- 

““e di ^ onorare Dio come .primo noUro 
{principio , ed ultimo fine , fupremo arbi- 
tro della nollra vita, e della noflra morte. 
2. Affine di ringraziarlo per gl’infiniti be- 
neficj , che egli ci ha fatto , e ci promette 
di fare r j. Affine di placarlo , per l’ innu- 
xnerabili ofTefe, che dopo tanti benefic.^ 
egli feguita a riportare da tutti noi: 4. Af- 
fine di guadagnar dal Cielo una pioggia 
copiofa di benedizioni, ed impetrare delle 
grazie : onde dicefi tal Sacrificio Latreu- 
tico, Eucharifiico , Propiziatorio , ed Im- 
petratorio. 

D*. ^Ali/bno gVefiUtti , ed il /rutto d* un 
taì Sagri fido ? 

R. CPeffetti , o frutto di tal Sagrificio 
fono ; I. La fodisfezione per le colpe com- 
fnelTc : 2. Il merito della grazia , e della 
gloria ; g. L* impetrazione dì qualche be- 
neficio da Dio nodro Signore , e benché le 
difpofizioni deir operante molto confe- 
lifcono a riceverli quelli frutti ; nondime- 
no quelli principalmente fi confiderano eie 
opere operato ^ in quanto provengano da 
Grillo Signor nollro, che è il principal of- 
ferente : Notate però, che il frutto della 
meda ha tre parti, una dicefi generale , 
l’altra dicefi fpeciale, e latcrza fpecialif- 
fima , la parte che dicefi generale compete 
al Papa , al Vefeovo , ed alla Cliiefa , ne 
^ D ^ fi . 
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fi dimirniìfce ne’ pafticolari peT conforzlo 
degl’altn , perche dipende dall’iftituzione 
di Crifto , e della Chiefa : la parte, che dir 
fcefi fpeciale , o media, compete a quel Fe- 
dele per cui s’applica la meflPa dal Sacer- 
dote, éd una tal parte di frutto è limitata; 
la terza parte> che dicefì fpecialiffima,com- 
pete al Sacerdote fagrificante, e quefta di- 
cefi frutto perfonale, quale conforme l’opi- 
nione di molti Dottori , non può appli- 
carfi ad altri dal Sacerdote . 

i). Per qutxìi perfone fi può offértre iJ fa'- 
inficio della Me^a l 

R. E’ certo, che fi può offerire tanto per 
]i vivi , quanto per li defonti, ma per qua* 
li vivi , e per quali defonti pofla offerirfi 
quello Sagrificio è cofa molto lungamen- 
te difeufla da’Teologi , quali voi potrete 
• fuo tempo vedere . 

D. -nave principia quella parte della mefi' 
fa , che dicefi Canone ì 

R. Comincia dà quelle parole Te igiìur^ 
fino allaCommunione inclufivò . - 
D. Perche queìia parte dicefi Canone ? 

R. Perche dovete fa pere, che quella pa- 
rola Canon lignifica in nofira favella Re- 
gola ,o Ordinazione ; Or dandoli princi- 
pio in quella parte della melTaalIa princi- 
pale , e più regolata azzione del Sagrifi- 
cìo, perciò diceli antonomafticamente Ca- 
none , benché da alcuni Santi fi chiami 
anche con altri nomi , come Regula da 
S. Ambrogio : Leptimum da Ottato : Or- 
da precum da Vigilio Papa : Secretavi da 
S. Bafìlio: /^io da S. Dionigi . 

D. E'p-an peccato <P un Sacerdote dir 

la 
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la Mefa in peccato mortale 7 

R. E’ un fagrilcgio orrendi (finto, In cui 
iì trova tutto ^1 male polfibile ad aggrava- 
re un eccelTo qualunque fiali, ed è per par- 
te dell’opera, dell’Operante, edellecon- 
feguenze, che ne provengano : onde uà 
tal peccato è paragonato da’Santi , ed an- 
che antepollo in qualche parte al peccato 
di Giuda traditore . 

D. Vn Sacerdote , ebe fi trova f e in peccai 
io mortale potrebbe andare a dir Ta me fa 
facendo unattodicontrÌTjonefen%aconfef 
farfi 2 

< R. Ogni Sacerdote , che fi trovaflc in 
tal inifero flato deve confclTarfì prima di 
•celebrare, benché gli paja d* effcrc vera- 
mente contrito; e fe altrimenti egli fa;, 
prendarà il pane della vita per fua morte > 
c dannazione : giacche dovendoli com- ^ 
municare , non balla per accollarfi a tal ^ 
Sagramento , come negl’altrì , la contri-^ 
zione nel Sufeipiente , che dia con con-^ 
fciéza di peccato grave , ma deve premet- 
’tervifi la ConfelTione fagramentale : c ciò 
•vedrete decito dal Sacro Concilio dì Tren- 
to alla fef. i j. cap. 7. deve però gnardarfi ' 
ogni Sacerdote di non afpettare a fare tal 
Confeflìone , quando è già vedito de’fagri 
Paramenti ; ma prevenga tal circodanza 9 
o dandoli un cafo improvifo prenda qual- 
che feufa, e con dilfimulazione fi fpogli 
de’fagri Paramenti , e trovi il ConfelTore : 
perche oltre i grandi incovenienti, che dal 
confelTarfi con tal circodanza poflbno na- , 
feere ; in quedadìocefi di Frafcati è proi- 
bito dalle leggi Sinodali a’ConfelTori fot- 
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to pena di fofpenfione dalPudife le confef- 
fioni Pafcoltare la confcflìone d’un Sacer- 
dote veftito anche col folo amìtto . 

- D. è veruna eccelsone , overo v* ^ ve» 
ran cafo , in cui un tal Sacerdote poffd anda» 
re a celebrare Jèn%a prima confeffarfi ? 

• R. V’ è una tale cccezzìone concorren- 
do tre circòftanze ; I. Che non vi fia, ne 
trovi Confcflbre : il che s’intende , quando 
il Confeffore non polTa averli fenza cercar- 
lo con lungo viaggio, o con grave incom- 
«nodo , non già quando manca il Con- 
feflbre fuo ordinarlo ; 2.Che vi fia urgenza 
di celebrare , il che farebbe , fe il Popolo 
in dì fedivo non potelTe in altra maniera 
udir la melTa, o fe il Sacerdote lafciando 
di celebrare iacorrefle grave pericolo nella 
.fama , non già quando fe lafciando di ce- 
lebrare , egli perda il giullo : Che fia nel 

haztxàoit Contrimjone attuale t cioè, che 
egli detefii la fua colpa fopra ogni male 
|>er quello titolo, perche ella è oifefa di 
X)io amato fopra ogni bene . > 

. li. Chi ha celebrata con queìie tre circo» 
Jlan%e/èn%a efferfi eonfe{fato , quanto può Jla» ^ 
re a conferai]! ? ^ 

R. II Sacro Concilio di Trento coman- 
da , che un tal Sacerdote fi confeflì quanto 
j3rima ; ed un tal comando obliga/«^^ra- 
m ; quel quanto prima s’ intende o il gior- 
no ifteflb, o dentro tre dì,o almeno (fecon- 
do alcuni ') primo che egli celebri un’altra 
volta , benché quella terza opinione non 
fembra ficura , quando la nuova celebra- 
zione fi tardi tanto , che oppongafi al 
quanto prima : ed avvertite, che è condan- 
nata 
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nata quell’ opinione, la quale afferiva , 
che il dire guanto prima fia quivi lo fteflTo> 
che dire a J'uo tempo . 

p. ^aìi /òno gV ahufi fpecialmentc da 
evìtarfi nel dire la meffd ? 

R. Sono due : i. II dirla con fretta: Il 

dirla per ufanza fenza apparecchio, e fen- 
za ringraziamento: onde guardatevi d’ef- 
fere di quei tali, che lì rendono a gloria 
lo sbrigarli , e dire la meifa pretto, perche 
eflendovi nella ineHa la lunghezza intrin- 
feca , cioè , quella , che di natura fua ri- 
^cercali a far con decoro una tal funzione ; 
cd eflendovi la lunghezza éttrinfeca , cioè 
quella , che alla predetta può aggiungere 
la divozione di ciafcuno ; io confcflb, che 
quctta feconda deve evitarli per nonan- 
nojare, o ufarlì con difcrezione come leg- 
gerete aver’ ufato S. Carlo, di cui dice 
Pittorico della fua vita in miffa haudnimis 
ìongum temporis fpatium ponebat : ma la 
prima lunghezza non li può lafciare fenza 
colpa : onde inmblte dioceli è ttabilito ne*. 
Sinodi, che non fi duri la mefla meno 
d’un quarto, e mezzo. 

D. ^aìe apparecchio rtchiedefi alla San* 
ta Mejfaì *^\^on bafta la buona co/cien%a ? 

■ R. Non batta, perche quello è il folo 
apparecchio rìmoto , ed a quello deve di 
più unirfi il proliimo cofiftente in quei fcnJ 
tim enti di Fede , di Speranza, c di Carità, 
di confufione , contrizione, ed orrore, i 
quali ci rendono al line dìfpottì in atto , e 
non folo, come fiamo ancora dormendo , 
difpofti in abito: certamente il Sacro Con- 
cilio di Trento vuole , che omnem operam, 
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ìy (HHgentìàm ìn eo ponamu:^ui quanta ma^ 
xima fieri poteft intèriori cordis munditìa , 
èr puritate , atque exterieri devotiónis , ac 
pietath fpecie ( hoc tremend'um mjfteì’ittm ) 
peragamm ; c S. Carlo per potere ciò me- 
glio efeguire la mattina prima di dir mef-> 
fa non parlava con alcuno : 

• D. Che deve farfi dopo la Santa Mcffia ? 

R. Deve almeno per un quarto d' ora 
ilarfì raccolto xon Dio ringraziandolo, e 
recitando quelle orazioni, perciò ftabilite 
dalla Santa Chiefa , e fé in quello volete 
bene fpendere un tal tempo si preziofo fa- 
tevi familiare lalezzionedi quel lìbricci- 
no fcritto dal Sig Cardinal Bona intitola- 
to de Sacrificio Miffa traEatut afceticus ; e 
guardatevi d' eflere di quelli , che fubito 
detta mefla lì divertono a ragionare , fen- 
za moflrare una minima llima di quel do- 
no , che han ricevuto , e di quel Signore , 
che ancora hanno nel fieno , 

D. Può un Sacerdote ricevere ìc ftipendìo 
iella Meffa fen%a fimonia ? i 

-R Può , perche un tal ftipendio non fi 
dà per prezzo del frutto fpirituale della 
WelTa , ne della fatica , che fi fa in cele- 
brare la MelTa, e che è intrinfeca ad una 
teleazzione; ma li dà per fofientazione 
del Sacerdote , con obligo , che egli ap- 
plichi il frutto della melTa conforme Pin^ | 
tenzione di chi ha dato lo ftipendio, onde 
è da biafiraarfi quel parlare d’alcuni , che 
dicono pagatemi la mejfa \ ficcome il Sacro ' 
• Concilio vuole,che lì proibifehino da’Ve- 
feovi quelle domande dì tal ftipendio , che 
fono efazzioni importune più tolto , che ^ 

do- 


Dkiiii^r: ‘ ; -_-cogIy 




domande , ed hanno apparenza , ne mol- 
to fi difcoftano dalla fimonia} e da un for- 
dido modo di guadagnare . 

D. Chi ha ricevuto lo ftipendiopeccarei^ 
he , fe poi non ceìehrajfe ad intemjoné di chi 
ha dato lo Jlipendioì 

R. Peccarebbe gravemente , c (arebbo 
tenuto alla reftìtuzione . 

§> 2 . 

DeìP Vfficio Divino . 

D. He co/a è il divino Officio » che voi 
dicefie efiere \in ohìigó di recitarfi 
àagPOrdinatì in SacrU , e àa*Beneficiati ? 

R. Quello non è altro, che un compiei- 
fo di fagre preghiere, e lodi del Signore 9 
determinate , e difiribuitecon fpeciale or- 
dine dalla Santa Chiefa , alfine di recitarfi 
attentamente, e vocalmente anoraepu- ^ 
blico pel bene, ed utilità publica per mez- 
zo dc’fuoi publici Minifiri : dicefì Officio 
divino , perche in elTo fi contiene quello , 
che per proprio officio deve fare ogni Cri- 
lliano , e fpecialmente un Chierico verfe» 
Iddio, cioè, pregarlo, e lodarlo . Quel 
libro poi , in cui fi contengono tali pre- 
ghiere , ed orazioni chiamali Breviario 
per eflere un breve compendio delle facre 
Scritture , c con tal voce vien efprefTo dal 
Micrologo , che vilTe l’anno 1080. ne fi ri- 
trova in altri autori più antichi , come ci 
attella Domenico Magri nel fuo vocabo- 
lario Ecclefiallico . 

D. Perche fi chiamano quejie preghiere ore 
Canoniche i 0 6 R. Si 
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R. Si chiamano così , perche fi devono 
recitare ad ore determinate conforme il 
prefcritto de’Sacri Canoni , e conforme le 
Tegole de’Santi Padri : ed in quello i buo- 
ni Ecclefiafiici fonofempre fiati efattifilmi; 
Si narra del gran Santo Abbate Sabba, che 
^andato a parlare all’Imperadore Giuftinia- 
no, mentre con'eflb fi tratteneva fentì Tuo- 
nare l’ora di terza , fubito fi licenziò ; del 
che riprefo , come di cofa incivile dal Tuo 
compagno, egli rirpofe Imperatorfacìtof- 
ficium/uum^ Ó* WJ nofJrum : c del Card. 
Bellarmino fi legge, che quantunque egli 
ibfle occupato in tanti fiudj , e tanti affari 
publici, foleva nondimeno Tempre dir tut- 
te le ore dell’ofiìcio ne’tempi fiabiiiti dal- 
la ChieTa , e così di notte diceva i nottur- 
ni, e all’ora di prima diceva prima &t\ v 

D. ^aìi j e quante /òno le parti iteli' Of~ 
fido ? 

R. Altre Tono maggiori , altre minori : 
le parti maggiori fono il Maturino con le 
Laudi , Prima , Terza , Sefia , Nona , Ve- 
fpro, e Compieta ; le parti minori Tono i 
Salmi , gl’inni, le Lezzioni , le Antifone , 
j Cantici , i Reiponfor] , le Litanie , i Ver» 
fi , Capitoli , e Collette . 

D. Deve tutto recitarfi o^ni giorno guelV 
Officio ? 

R. 11 Chierico ordinato in Sacris , ove» 
ro ancorché non fia tale , fe ha un Benefi- 
cio Ecclefiaftico è obligato recitare tutto 
quefio divino Officio con tutte qucfie Tue 
parti ogni giorno , in maniera che Tc den- 
tro lo Tpazio d’ una mezza notte all’altra 
9 gli non l’ha recluto» o ne ha laTciato una 

parte 
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parte notabile fenza legitima fcufa , pecca 
mortalmente . 

D. queìla parte notabile chela- 

yiìandofi fi fa peccato j^rave ? 

R. Parte notabile è: i. Ciafcuna delle 
parti maggiori . 2. E’ parte notabile nel 
JVIatutino, quella che equivale ad una pie- 
I cola Ora v. g. a Ter%a . 3. E’ parte norabi- 

I le in una delie piccole Ore, o la metà d'ef- 

j fa, come infegna il Layman , o la terza 
[ parte d’ efia, come piu Ccuramente infe- 
gna Azorio . 

, D. Come deve dirfi queìlo Officio ? 

I R. Deve dirfi in maniera , che oltre P 

[ Integrità già detta fi oflcrvi in eflb P Or- 
; dine, la qualità, il luogo, il Tempo, Pat- 
[ tenzione , e la divozione , benché non in 
, tutte quelle cofe fìa vi precetto grave per 
raggione della materia ; e ben vero, che 
ogni EccIefiaftico,iI quale non deve guar- 
dare, e mifurare il precetto grave in ma- 
niera , che gli faccia difprezzare il precet- 
j to leggiero, deve ufare ogniefatezza in 
I tutte quelle cofc,ed imitare almeno in par- 
I te il gran S. Carlo , che Canonìcarum bora- 
rum Sacerdotale^ preces quotidiè burnì pofitis 
genibm obibat . 

ì D. ^ale^edi quantefortìeVattentìone 
richiefta alPOfficio ì 

R. E’di tré forti: Una e alle parole, Pal- 
tra al fenfo , o lignificato delle parole , U 
I- terza è a Dio , che fi loda, e fi prega: qual- 
rivoglia di quelle attenzioni e fafficiente , 

I ne è necelTarìo che fetupre lìa attuale, pur- 
ché talmente fia virtuale , che mai voìon- 
I,- t ariacnente sMu tecrompa . 

^ D.Vn- 
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O BenefivaiOiChe volonturiémente ìd- 
' fcia VOJficio , oltre il peccato incorre alcuna 
Peno , ò oèìigaijone ì 

R. Un Benefiziato, che avvertitamente, 
e fenza giuda cagione lafcia Tofficio Tem- 
pre pecca , anche nel primo giorno da che 
pacificamente polficde il Benefizio,ed in ol- 
tre fe lo lafcia dopo ì primi fei meli da che 
è entrato in pacìfico pofTclTo del Benefizio e 
obligato alla reftituzione deFrutti del Be- 
nefizio, come è decretato dal Concìlio La- 
teranenfe fotto Leone X. , e dalla Bolla di 
S.Pio V. qual reftituzione deve farli o alla 
Chiefa, o a Poveri. 

D, patito deve refiitaire un tal Bene fi- 


R.Deve reftituire prò rata, li dell'Officio 
lafciato, fi del tempo feorfo . v.g. fe ha la- 
feiato tutto l’Officio d’ un giorno deve re- 
ftìtuire tutti i Frutti corri fpondenti ad un 
giorno: fe a lafciato metà dell’ Officio in 
un giorno, deve reftituire la metà de Frut- 
ti corrìfpondenti a quel giorno : fe poi ha 
lafciato o Prima , o Terza, o Sefta, o altra 
delle Ore pìccole , deve reftituire la Sefta 
parte de Frutti correfpondenti ad un 


giorno . 

D. Per far tal reHìtmjone è necefsario » 
che preceda la Sentenza del Giudice ì 

R. Non è in conto alcuno necefTario:on- 
de è certiffimo , che un tal obligo di refti- 
tuire s’incorre in cofeienza fubito , ches’è 
Lafciato l’Officio: ficcomme è certi ffiino,che 
una tal reftituzione non può fupplirfi col- 
le limofine fatte co'frutti del Benefizio pri- 
ma d’aver lafciato rOfficiOjefTcndo l’oppo- 

fta 
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ila opinione condannata parimente ^da 
Alcffandro VII. 


§• ì- 

Delle Rubriche • 

"D^^Che co fa fono le rubrìehe<Ji della mefta^ 
come deWOfficio ? 

R. Le rubriche fono alcune Ordinazio- 
ni, e Direzzioni Ecclefìaftìche conforme le 
quali deve ordinarli UMelTa, recitar fi POF- 
fìcio , e perche quelle lì fcrivono con ca^ 
ratiere roflb fon dette Rubriche : Furono 
quelle la prima volta raccolte da Giovanni 
Burchardo Maellro delle cerimonie del 
papa, ma fenza diftinzione di titoli, e Ca- 
pitoli; S.PÌO V. poi, e Clem; Vili, nel ior 
melTale e Breviario riformato le anno pilk 
dillefe , meglio ordinate , come potete , • 
dovete fpeflb leggere fui principio delMef- 
fale , e del Breviario . 

D. E Peccato non o/ìeroare le Rubriche ? 

R. Per meglio fodisfarvi dovete fa pere, 
che le rubriche fono di due Clallì ; Alcune 
per efpreflfa ragion canonica , o divina , o 
per legitima, e prefcritta conf^uetudine co- 
mandano ò efprelTaméte o tacitamente far- 
li, o non farli qualche cofa,dirfi,o non dirli 
qualch*altra n nella melTa, come nell’ Offi- 
cio; Alcune poi dirigono benli k quelche è 
bene farli , ma ciò non commandano: Or 
chi non olTerva le rubbriche della prima 
forte Peccs^ ex genere fuo gravemente ; Chi 
non oflerva le rubbriche della feconda for- 
te, fe bene non pecca ex genere gravemen- 
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te prefcindendo dallo fcandaìo, difprezzo, 
o intenzione d’introdurre nuovo rito nel- 
la Chicfa , difficilmente però può fcuTarli 
da qualche colpa veniale , eflendo temeri- 
tà lafciare quel , che meritamente è ftabi- 
li:o farli . 

D, fono quelle ruBbriche dell a prt^ 

ma Clajje , che comandano ? 

R. Sono di tre forti parlando delle ru- 
briche della Meffari. quelle che appartcn- * 
gono o airelséza, o Integrità cfséziale del . 
Sagrificio : 2. quelle che appartengono- 
all’ integrità accidentale , e folita orter- 
varfi in ogni Mefla: 5. quelle che contea-, 
gono qualche fpecial mifterio ò lignifica- 
to : c cosi e peccato grave non olfcrvare la 
rubrica di confagrare tutte due le Specie , 
perche ciò appartiene ò all’eflenza , o in- 
tegrità elTenziale del Sagrificio ; è pecca* 
to grave exfe non leggere l’Evangelio, ó* 
l’Epiftola nella Mefia, perche ciò appar-- 
tiene all’integrità accidentale folita ofler- 
varliin ogni Mefla: E’peccato grave non 
ro pere I’Oftia,e non porre una parte di efla 
nel Calice , perche ciò contiene fpecial mi- 
ftero ò fignificato,e così andate voi difcor- 
rendo : Parlando poi delle rubriche del 
breviario quelle contengono precetto, che 
appartengono all’integrità , qualità , Or- 
dine , tempo , luogo, attenzione » e divo- 
zione dì detto Officio , benché come dilE. 
fopra non tutte quefte contengono pre- 
cetto grave per ragione della materia:l’al- 
tre poi , come v.g. circa il rito doppio , di 
prima ò feconda Clafle &c. fono in dubio 
appreflb alcuni ^ravi futuri fc contenga- 

no 
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no precetto , o mera direzzione . 

D. In quante maniere fi può mancare con- 
tro le Rubriche , fi della MeJTa , come dell* 
Officio ?... 

R. In fcl modi : cioè aggiungendo , la- 
fciando, trafponendo, interrompendo , 
corrompendo alcune parole , e foftitucndo 
parole Sinonime ; onde avvertite, che po- 
tendofì in quelle maniere giungere ad una 
grave deformità, e diflbnanza ne’Sagri ri- 
ti, ne iìegue che la trafcuratezza nelle ru- 
briche è di genere fuo peccato grave , co- 
me bene infegna il Suarez . 

1 D. Vorrei fapere fi quelle rubriche ^ che 
prefirivono alcune eo/e avanti ^ e doppola 
Mejfa ohligbino gravemente ? 

K. Anche di quelle ve ne fono che per 
. ragione divina ò canonica , o per legiti- 
, ma confuetudine tacitamente , o efprefsa- 
mente contengono precetto , come del di- 
giuno naturale, de vellimenti fagri , ed 
altre che potete vedere efprefse nel Ga- 
rante alla/ar^.g.^//.2,,e con feguen temen- 
te chi non le ofserva pecca gravemente e>e 
genere: molte altre poi come d’alcuqe ora- 
zioni da dirli a comodo del Sacerdote &c. 
pajono meramente direttive . 

D. binando fi commetterehhé 'di/prei^ nel 
manca re aWofservamp, delle- rubriche ? 

R. Havercbbe del difprezzo , come in- 
fegna il Gavante,fe alcune di elle fi trafcu- 
rafsero Tempre , o fpelHflirao, o per lo più : 
c però avvezzatevi da principio ad oìser- 
varle tutte , e con efatezza , perche altri- 
menti coll’andar del tempo è troppo faci- 
le, che venghiate gravemente a mancarvi, 

e giun- 
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e giungere fe non ad un difprezzo forma- 
le certamente à ciò , che ha molto di un 
tal difprezzo . 

D. Con quale efatten^ o/servarono i San- 
ti guefte Rubriche ? 

R. Badivi in ciò l’cfempìo di S. Carlo , 
per fodisfazione al quelito , del qual San- 
to leggefi , che Ritut , iy caremonias Ec- 
clefiaflicas exquifitè cognofcere , feroareque 
ftudiiit , cioè , procurò di faperle , e di of- 
fervarle perfettamente; ed a tal fine dabilì 
Congregazioni , e confulre de’Sacerdoti , 
aflìdevacgli dcflb a tali conlulte, ne di- 
mava fuperfluo far un diligente efarae, ed 
una efatta ricerca anche in quelle cofe,chc 
da altri fono dima te leggiere nibil enim ad 
iivinum cultum pertinem non dignum arbi- 
trabatuvi in quocuram , diìigentiamque non 
eolhearet /kam : In Vit. ì. 7 . c, z6. Tanto 
'doverebbe giudicarli da ogni buono £c- 
clefiadico . 

CAPO VI. 

^ ' « 

Si tratta rfe’ BencRcj ingenrrale , ed in par- 
ticolare, epdà ma fuccinta con- 
tcTliyp delle cen/U re . 

PER LA ^ni^TA CLASSE. 

§. I. 

Benepcj ingenerale . 

D He co/à <? Beneficio Ecclefiaflico ? 
R.V-/ £' un jus di ricevere annualmente 
i frutti de* beni della Chiefa, codituito 

con 
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roti autorità Ecclefiaftica , e conferito in 
perpetuo , cioè Tua vita durante, al Ghie" 
rico a cagione di un qualche minifterio 
facro ; Dal che inferite primieramente, 
che il folo Chierico , o Tonfurato è capa- 
ce di Beneficio Ecclefiaftico: 2. Che il Chie- 
rico Benefiziata non:è padrone di quei be- 
ni , de'quali ha jus di ricevere i frutti, e 
però non può alienarli , venderli, o lafciar- 
ii andar male , ma deve confervarli , e ben 
mantenerli eflendo patrimonio di Grido , 
e de’quali efib doverà render conto ; j.Che 
tin tarjus di ricevere quelli frutti è un Jus 
Spirituale non già formalmente in sè, m& 
nella fua radice , in quanto fi fonda in un 
miniderio Spirituale*, ed ha annedb tal 
miniderio , e però non potrebbe fenza d- 
monia comprarli , o in altra maniera pro« 
Ciirarli per meazn dì danaro» o donativi . 

D. Di quante forti Jòno i Seneficj Eecìe- 
fiamciì 

R. Sono di due forti : alcuni fi chiama* 
no Benefici doppi , altri fi dicono Benefici 
femplici : Benefici doppi fono primiera- 
mente quelli , che hanno feco annefla 
preeminenza con giurifdizione nel Foro 
ederno, e tali fono quelli che fi chiamano 
Dignità , come la Prepofitura 1 , PArchidia- 
conato&c. a. Quelli che hanno annedà 
qualche preeminenaa , nel luogo di fede- 
re , odi andare nelle Procefiìoni , lenza 
però alcuna giurifdizione , e tali fono 
quelli che fi chiamano Perjònato^ come la 
Cautoria , iyc. 3. Quelli che hanno feco 
congiunta qualche amminidrazione delle 
cofe della Chiefa fenza giurifdizione, t 

tali 


V 

tali fono quelli , che diconfi Officio » come 
l’Arcipretato , il Primiceriato , &c. 4. Fi- 
nalmente quelli, che hanno fcco annefla 
la cura delPAnime . Beneficj femplicifono 
quei Beneficj, che non hanno feco con- 
giunta alcuna delle qualità fopradette , 
come le Cappellanie : onde voi oflervate , 
che malamen te intendano quelli , che col 
nome di Beheficio femplice intendono un 
Jleneficio , che non abbia alcun pefo . 

D. Chi ha un Beneficio ^ a cui de j uve-, 0 
confuetudine , 0 per voi onta del Fondatore 
anneffio Pohligo di farfi Prete , fi a fieuro 
.in co/cientp > , mentre lo pojfiede , e non ha al- 
j. eun animo di farfi Prete , overo trafcura di 

abilitarfi al Presbiterato colla letteratura , 
< buoni coftumi , e 'perciò il Vefcovo non la 
\ micie ordinare ? . 

. R. ^efto tale certamente non flà bene 
in cofcienza , come potrete vedere nel Lef- 
fio al lib, 2. cap. J4, d, 26. ed in altri coni- 
munemente , perche maniféftamente fa' 
contro ciò , che gravemente richiedono i 
•Sacri Canoni : nè vale la fcufa 'con dire il 
*Vefcovo non mi vuole ordinare a cagione 
che non mi ftima abile, J perche una tal 
•fcufa potrà forfè, come vogliono alcuni , 
cfimervi dalla pena della privazione del 
Beneficio , ma non già dalla colpa , che 
comméttete non procurando di rendervi 
abile , eflendo ogn’uno che prende un’of- 
(ficio obligatQ ad abilitarfi in ogni manie- 
ra ad efeguire quella obligaz ione, che v’è 
«annefla. . ^ 

D. ^n Beneficiato può dìfporre come gli 
pare de'‘ frutti del fuo Beneficio , e /pen- 
derli 
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derJi in qualunque co fa pavé ? 

^ R. Quanto a quella parte de’frutti, che 

eneceflaria perla Tua congrua foftenta- 
zione , ed oneflà del Tuo (lato può 'difpor- 
re còme gli pare i ma quanto a quella par- 
te, che fopravanza ad una congrua ^ ed 
onefla foftentazione egli non può dilpòr- 
re a fuo piacere , e deve darla o a’Poveri , 
oallaChiefa. ' . , i 


Di 'Può un Beneficiato dare tal' avanzo a* 
fuoi Parenti ì ■ - ^ ■ 

R: Se vi concorrano alcune circoftanzt 
può • altrimenti non può . 

D. ^aìijònoqueìleeircoilanzpì ' » 
R. Sono quattro; i. Che i Parciitilìa- 
no veramente poveri , e tali non fono fe. 
poflbno vivere conformlr al loro flato •, c 
condizion di fortuna Jn cui fon nati. l.Che 
non vi fiano altri nel 'luogo 'in povertà 
eflrema , o molto gr-ave , perche in tal ca- 
lo quefli devono preferirli a qualunque 
parente , il quale fi trovi nella necefiltà 
commune» o almanco' non tanto grave : 
j.'Chc fi dia apparenti poveri , come a’po- 
veri , non come apparenti , e però Pavanzo 
della congrua > fi dia ad eifi per folJevarli 
dalle prefenti necelfità conforme s’ ufa co’ ' 
poveri , e non per farli ricchi , il che non 
fi ufa co’poveri^ 4. Che non fi dia tutto fo- 
lamente a’parenti, ma fi diflribuifea, giac- 
che è celebre la legge, che //fur diftrièue* 
re in pauperer, non potè fi totum uni con/èrre. 

D. £’ certa quefìa dottrina da voi dataci'^ 
che un Benefiziato è tenuto dare Pavanzp del» 
la congrua foftentazione a' poveri ì 
. R, £’ tanto certa , che ninno de’TcoIo-; 
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CI nè dubita, ponendo folo m queftione 
te i Benefiziati fiano veramente padroni 
de’frutti del beneficio, o ne fiano meri eco- 
nomi , e fc devano dare 1’ avanzo a titolo 
di o mera mifericordia : ou?» 

de non vi lafciate Infingale in quefto ne 
dairinterefle , ne da chi meno informato 
del vero, metcefle in pericolo la voftra ani- 
ma con un configlio men retto j ed imita- 
te il gran S, Carlo , che ancor giovanetto 
ottenuta una Abbazia avvisò il Padrc,cne 
non oe.fpendeflc cofa alcuna per la cafa , 
jna pigliatane egli 1’ amminiftrazionc 
quidquU Jkperernt , cxpendeHt in p&uperes. 

D.- Che co/a s*iti$endc col nome di congrua, 

rofientaiione ì , ^ - 

R. S* intende tutto ciA , che è necpffa- 
lio a fpftcnere decentemente il proprio fta- 
to , e famiglia fecondo la condizione dei 
grado , delia dignità , della qualità, c del 
paefe, nel quale vive il Chierico, che non 
è tenuto ad una vita mifera , e (Iretta, ma 
può fare fpele moderate , e decenti fecon- 
do H fuo flato, in maniera che non già vi- 
va con pompa , o delizie profane, e fcco* 
larefche.,'ma bensi .onorevolmente con- 
forme porta il decoro d’ un Crifliano , ed 
Ecclefiaflico . 

D Ditemi ora , cke cofa è la Penfione ?; 

R. E’un jus di ricevere parte de i frutti 
dall’altrui Beneficio, conceduto per giu- 
lla cagione a qualcuno , o ad tempus , .0 
perpetuamente . , . 

D. Dì quante forti è la Penfione ? 

R. E’ di due forti : una dicefi Laicale » 
1* altra dicefi Clericale : Laicale è quella » 

che 
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che fi concede per qualche officio tempo- 
rale , onde può darfi anche ad un Laico : 
tale .farebbe quella parte de’frutti d’un. 
Beneficio , che fi conccdelle a chi fa l’Eco- 
nomo per la Chiefa , o fa il Sagrefiano , o 
fa il Maeftro di Cappella. Clericale poi è 
quella , che fi concede o per un miniuerio 
Spirituale , o almeno ha per bafe » e fon- 
damento lo fiato Chiericale ; onde non 
puòdarfi , che ad un Chierico : tale fareb - 
he quella parte de’(frutti d’ un Beneficio , 
che fi concedelTe a chi fa nella Chiefa il 
predicatore • o il Coadiutore del Pardcho, 
del Vefcovo, &c. ed anche quella che fi 
'Concedeiiè per altro titolo fondato, però 
nel Chiericato, come fono molte concer 
dutc ad un Paroco vecchio, o ad un Chie- 
rico povero per fuo ro(lentamento,o ad un 
Chierico perche ha ceduto alle pretenzio- 
ai fopra un Beneficio , o perche ha rinun- 
ziaco un Benefìcio &c. 

D. Cjl/f obligiìk'jjoni bafeco anncfis U pen- 
fione Cltrkah ì . i ■■ 

. R. Poffiamo confiderare la penfione per 
parte del Benefiziato , che ha tal pefo , e 
per part^ di quel Chierico , in cui favore 
è la penfione : Per tanto dico i che il Be- 
nefiziato è tenuto fotio peccato grave, c 
fotta pena di fcommunica pagare la pen- 
fione : 11 Penfionario poi , o Chierico , in 
cui favore è la penfione, deve ogni gior- 
no recitare l’officio piccolo della Madon- 
na, purché non fia per altro titolo obliga- 
to recitare l’Officio divino , mentre in tal 
cafo fodisfarebbe all’ obligo della penfio- 
colla rccitf dell’Officio divino . 
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ahuni Benefici in particolare ♦ 

D. He cofa è la Cappellania ? 

R. E’un Beneficio fcmplicc , cui è an- 
neflb l’oblìgo di celebrare , o far celebrare 
o ogni giorno , o alcune volte la meffa in 
qualche cappella , e chi pofliedé tal Bene- 
ficio dicefi Cappellano, non già deducen- 
dofi l’etimologia di tal voce dalla Cappe - 
la , ma bensì come infegna il Magrij dal- 
la Cappa di S. Martino, che i Re di Fran- 
cia folevano portar feco, quando andava^ 
no alla guerra , ed i Sacerdoti , che cufto- 
divano tal Cappa fi chiamavano Cappel- 
lani . " , 

D. Di quante forti è la Cappellania ? 

K. E di due forti : una dicel^ temporale, 
e non collativa : l’altra dicefi fpiritualc j e 
collati va . Cappellania temporale, e non 
collativa è quella , che non è fiata eretta 
con autorità del Vefeovo, ma folamente 
il Fondatore ha ftabilito, che i fuoi credi, 
o altri la conferifeano , o in perpetuo , o 
ad tempus re quefta forte di Cappellanie 
non' fono Beneficio Ecclefiaftico , ma un 
mero fiipendio de’ Cappellani : Cappélla- 
nia fpirituaie , c collativa è quella Jchc è 
fiata eretta con autorità del Vefeovo, o 
fia perpetua, o fia movibile : e tal Cappel- 
lania è vero Beneficio , perche Federe per- 
petuo , o nò , come infegna il Layman , è 
differenza folamente accidentale ne’^Bene- 
fici; benché ordinariamente i Beneficj fe- 
f olari fiano perpetui 5 c fpUfflcnte i perpe- 
tui 
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tui s’intendano col nome di Beneficio Ec- 
clefìaflico Secolare • 

D. ’Vn Cappellano obligato a celebrare in 
tal determinata Cappella , o Chiefa pecca fa 
celebra in altro dltart , o Chiefa ? 

R. Pecca ex genere gravemente quel 
Cappellano , che fen^a legitima cagione , 
odifpenfa celebra in un altro Altare ; e 
molto più fe in altra Chiefa j come infe- 
gnano il Caflropalao , il Barbofa > e com- 
munemente i Dottori : notate però , cho 
diflì ex genere può darfi il cafo, cho 

per la parvità della materia pecchi fol ve- 
nialmente, come farebbe fein un’anno, 
chi è obligato celebrarvi ogni giorno, ce- 
lebrane altrove una , o due volte ; 2. DidI 
'fenip legitima cagione , 0 di/pen%a : perche 
potrebbe celebrare altrove, anzi doverebbo 
quando tutta la mattina foife un tal’ Al- 
tare impedito , o vi mancalTe ciò , che ri- 
chiedeu per la melTa, nè potefTe trovarli^ a» 
il Vefeovo difpenfalTe per giuflo motivo 
da tal circoftanza', come infegna il Bar- 
bofa ,che poifa fare, benché alcuni in ciò 
contradichino ; 7^ Dilli molto più in un'al- 
trà'Chiefa , perche come infegna il de Lu-‘ 
' go meno muta la volontà del Fondatore, 
chi folamente muta l’Altare, che chi oltre 
l’Altare muta anche la Chiefa . 

' D. Cbe cofa ^ iJ Canonicato 2 

R. E’un Beneficio Ecclefìaftico feiliplice,' 
cui è in oltre anneffo un jus di dare il fuo 
voto nel Capitolo , o confeflb de’Canoni- 
ci , d’aver luogo fiflb , c determinato nel 
Coro, e di ricevere le dillribuzioni quoti- 
diane : chi pofiìede un tal Beneficio dicefi 

E Ca- 


Canonico, perche anticamente quelli tali 
facevano vita regolare , che è quanto di- 
je, canonica unicamente col Vefeovo, e 
ricevevano una regolare, e determinata 
prebenda per lor foftentamento , mentre 
agl’altri Chierici fi dava un ftipcndio, per 
così dire , irregolare , conforme al merito 
di ciafeuno , quale fi raccoglieva dalle 
fpontanee , ed incerte oblazioni , che fa- 
cevano ì Fedeli . 

D. Di quante forti fono i Canonicati ? 

R. Sono di due forti ; Altri fono Cano- 
nicati di Chiefa Cattedrale ; Altri fono Ca- 
nonicati di Chìefa Collegiata ; Chi è Ca- 
nonico di Chiefa Cattedrale precede agl’ 
altri Chierici , e Canonici di Chiefa Colle- 
giata : anzi benché il Canonicato fia per 
fe ftclTo Beneficio feraplicc, nè fia dignità, 
nondimeno il Canonico della Cattedrale 
può eficre delegato in quelle caufe, che ri- 
chiedono una Perfona collituita in digni- 
tà Ecclefiaftica , come infegna Azorio . 

O . ^ual* è V officio proprio , e fpeci aie dei 
Canonici ì ^ ^ , 

R. E’cantare le Ore canoniche nel coro, 
celebrare , e far le fagre funzioni nella 
Chiefa , ed a tal fine ancora dice il citato 
Azorio , prima vivevano afiìeme in una 
abitazione contigua alla Chiefa per pote- 
re più facilmente, e più commodamente 
elTcr pronti ad alTiflere alle fagre funzioni, 
ed a cantare le divine lodi. 

D. Se un Canonico affifle hemì al coro-ima 
non canti , acguifta le dijlri bulloni ? 

R. Dove ancora è in vigore la lodevo- 
le, e priftina confuctudine , che i Cano- 
nici 
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ilici da per fe fteffi cantino le ore , non ac- 
quila in cofcienza le dìftribuzìonì ancor- 
ché reciti fotto voce il divino officio chi- 
unque non canta, come bene oflerva il 
Leffio de jv(i. l. 2. cap. 34. dove poi è intro- 
dotta la confuetudine, che i Canonici non 
cantino da per fe fteffi , ma affidino a’ fuoi 
tempi , ed i Mufici v.g. cantino , o i Bene- 
fiziati , acquifta la diflribuzione quel Ca- 
nonico che non canta , come infegna con 
altri Io fteflb Leffio nel luogo citato : vuo- 
le però il Tridentino ntWsTfef, 24- cpp. 12. 
che ì Prelati vedine con opportuni modi 
di fare , che i Canonici divina officia per Jè , 
èr non per fuhfiitutoi celebrent . 

D, Vtt Canonico , che manca dai coro fa 
peccato ì 

R. E' certo , che un Canonico pecca 
gravemente mancando dal coro , quando 
vi iia una di quede circodanze, i. Che 
non odante la mancanza fua Lenza legiti- 
jna feufa, egli prenda le didribuzìoni : 
2. Che a cagione della fua mancanza, o 
non fi canti l’officio , o non fi canti con la 
dovuta folennità : Potrebbe folo efler dif- 
ficoltà , fe pecchi un Canonico mancando 
dal coro fenza legitima feufa , quando ne 
prenda egli le didribuzìoni, ne per i^agion 
della fua adenza fi lafci il coro , o fi canti 
fenza la dovuta folennità, ed aquedo rif- 
pondo, «he fe un Canonico , o altro Pre- 
bendato manca fenza giuda cagione per 
più giorni dal coro pecca mortalmente, 
come potrete vedere appreflb il Cadropa- 
lao traU. 7. dìfp, j.p. 2. ed altri graviffimi 
'Oytori : onde non sò intendere , come al- 
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coni di ciò fi faccino così poco fcfupolo 
- D. Ditemi ora ^ che cojà è il Beneficio 
Curato , 0 Parochiale ? 

■ R. Primieramente non confondete in- 
lìcme il Beneficio Parochiale con il Bene- 
ficio Curato , eflendo quelli , due cofe di- 
llintc 5 e febbene ogni Beneficio Parochia- 
le è Beneficio Curato , non però ogni Be- 
neficio Curato è Beneficio Parochiale : 
2, Vi dico che il Beneficio Curato è quello 
a cui è anneifo Tobligo della cura dell* 
Anime ; Il Beneficio Parochiale è'quello , 
che ha tal’obligo , ed in oltre ha la Chie- 
Parochiale, e Parochia fubordinata ,cioè, 
un luogo determinato in cui vi rifiedano, 
dice il Barbofa , dieci famiglie almeno , 
overo, fe la Parochia fia ^ià eretta , vi fia- 
no prefentemente , dice il Corrado , dieci 
perfone , alle quali il Paroco con autorità 
del Vefeovo prefieda , ed abbia jus di mi- 
nillrare i Sagramenti , dare la fepoltura , 
cd annunciare la parola di Dio . 

D. ^alì l'cbìigatlone del Paroco ì 

R. In quello io non vi voglio rifpon- 
dere avendo già molto bene rifpollo a tal 
domanda il P. Paolo Segneri , con un fuo 
libretto intitolato il Paroco iftruito , al 
quale vi rimetto, e pregovi a leggerlo 
frequentemente , e farvelo famigliare , 
mentre in elTo v* è con brevità , facilità , e 
foda dottrina efprefib quanto in realtà ri- 
chiedefi per elTere un buon Paroco , ed un 
buon Cullode dell* anime ricomprate da 
Gesù Crillo': Solo vi am’monifco non in- 
gerirvi mài fenza vera chiamata del Si- 
gnore a procurarvi una Parochia , o ad- 
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doffarri cura d’ anime pel gran perìcolo, 
che v’è di non adempire gPoblighi pur . 
troppo gravi , che reca feco una tal cura ; 
iìccome a non rìtrarvene con oftinazione 
quando il Signore per via legitima vi ci 
chiami : offervando Tempre quel che av- 
vertifcono i Sacri Canoni . Si quam o^~ 
ram vefiram mater Eccìefia, defideraverit^nec 
e J Attorte avida^ fu/cipiatis , nec hlandiente 
4eJidiareJ)>uatis . 

§. 5 . 

Delle Cenfure , 

lacche •voi tante volte mi avete tiO“ 
minato dì foprajcommunicbe , een^ 
fure , irregolarità , ditemi un poco/uccinta- 
mente , che cofa fiano , e primieramente iite^ 
mi che cofa è Cenfura ? 

R. La Cenfura è una pena fpirituale , 
medicinale, colla quale, chi hagiurif- 
dizione Ecclafiaftica nel foro efterno , to- 
ie ad un' uomo battezzato , fuddito , 
delinquente, e contumace Tufo d'alcu ne 
cofe Ipirituali, affinché un tal* uomo fi 
ravveda , e defìfta dalla Tua contumacia : 
onde voi vedete , che acciò uno incorra in 
tal pena deve edere battezzato ; z. Deve 
eflcre fuddito di chi impone tal pena , 
3. Deve aver delinquilo, o peccato: 4. De- 
ve edere contumace . 

D. Di Quante forti è la Cenfura ? 

R. E’ ai tre forte ; una dicefi feommu- 
nica, 1* altra dicefi fofpenfione » la terza 
chìainafi interdetto . 

E i D.Co- 
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D. Comi s^intenàc , che per incorrere la 
eenfura deve il delinquente ejfere contumace ? 

R. Intendete bene quello , perche mol- 
to rilieva; quando (ì dice, che il delin- 
quente per incorrere la Cenfura deve elfe-- 
re contumace , non fi fignìfica , che debba 
eflereoftinato nel fuo peccato per qualche 
fpazio di tempo , continuarlo , c replicar- 
lo , come tal’uno potrebbe credere , ma (t 
fignìfica, che un uomo fapendo una qual- 
che cofa efiere proibita dalla Chiefa fotto 
pena dì cenfura, nondimeno avvertita- 
mente , e deliberatamente la faccia : onde 
come potete ofifervare una tal contumacia 
può commetterli in un foto illante di tem- 
po , in quella ilefla maniera , che in un 
Iblo illante di tem po fi può peccare ? 

D. Che cofa è la Scommunica l 
R. £’ una Cenfura , colla quale uri 
delinquente vien privato della Commu- 
nione Ecclefiaftica, o communicazione de’ 
Fedeli : e così un ^ìcommunìcato è priva- 
to della Communione de’ Fedeli civile^ p 
politica qual* è il poter parlare con efli , 
Ilare all’ iftelTa menfa], &c. a. E* privato 
della communione de’ Fedeli?/i!'/r/Viyfl/^, 
qual’è l’efterna partici pazioiic de’Sagra- 
menti ,de*Beneficj , delle grazie &c. della 
fepoltura Ecclefiaftica , e de’comrauni fuf- 
fragj de’ Fedeli • Quella fcommunica poi 
è di due forti ; una djcefi maggiore , l’ al- 
tra minore ; la maggiore è quella che, pri- 
va d’ogni communicazioneco’Fedeli tan- 
to civile, quanto fpirituale , comediflì; 
la minore ’è quella , che folamente priva 
dell’ufo pallìvo , o recezzìone de’ Sacra- 

men- 
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nienti : e quella fcomraunica minore s’in- 
corre in un fol cafo , ed è quando fì tratta, 
o comraunica con uno Scommunicato di 
fcoinmunica maggiore in quelle cofe, nel- 
le quali non è lecito communicarvi . 

D. Oìtrc quefii effetti , che avete detto ea^ 
^onarfi dalla fcomunica , ciò} , oltre que- 
ua privandone <P ogni Communione Ecclefìa- 
fiica , cagiona altri effetti ? 

R. Ne cagiona due, cheli dicono effet- 
ti tnediati delia fcommunica,e fonoM.Che 
fe uno Scomunicato di fcomunica mag- 
giore efercita qualche atto di qualche 
ordine, diviene irregolare: 2. Che fe un 
tale perfida contumaceméte nella fcomu- 
nìca per s un anno , non ne procurando 
l’alToluzione coll’emendarfi, dar la dovur 
ta fodisfazione , e farne idanza al Prela'- 
to 5 diviene fofpetto d’erefia , c può proce- 
derli contro di lui come tale . 

D. Che coffa è la ffo/penffone ì 

R, E’unacenfiira colla quale vicn pro- 
ibito al Chierico 1 ’ efercitare alcune fin- 
zioni Ecclefiadiclie : onde una tal cenfura 
può incorrerli folaniente da’ Chierici , cd 
è peccato oc genere fuo grave far ciò, cho 
è proibito con tal cenfura , cd un Chieri- 
co , che ciò attentade diverrebbe irregola- 
re; fe pure la fofpenfione non io^effolamen^ 
te dal Beneficio ; 

D. Di quante /òrti è la ffoffperjione ? 

R. E’ eli due forti : una dicefi fofpenfio- 
ne dall’ Officio : 1 ’ altra dicefi fofpenfione 
dal Beneficio ; in quedofenfo, che chi è 
fofpefo dall’ officio non può efercitare o in 
parte, o totalmente, conforme parli la 
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fentenza di. tal fofpenfione , gl’ atti pro- 
prj , o deir ordine , q della giurifdizione , 
o d’ ambedue : Chi poi e fofpefo dal Bene- 
fìcio non può prendere i frutti del fuo Be- 
xiefìcic , o in tutto , o in parte conforme 
parli la fentenza , ne pnò amminidrare tal 
Benefìcio : dove anche avvertite ) che chi 
è dichiarato afToIutamente , e general- 
mente fofpefo, s’intende fofpefo e dall’Of- 
ficio , e dal Benefìcio . • j 

D. Che cofa è /’ Interdetto ? 

R. E’una cenfura, colla quale vien pro- 
ibito l’ufo de’ divini Odìcj , d’ alcuni Sa- 
cramenti , e della Sepoltura Ecclefìaflica ; 
in quanto però l’ufo di tali cofe è mero 
ufo , non in quanto è communicazione 
cogi’altri Fedeli , ed in ciò differifee dalla 
i'comunica , ne in quanto un tal ufo può 
elTere efercizio di qualche ordine , ed in i 
ciò differifee dalla fofpenfione . ! 

D. Di quante forti è V Interdetto ? ' 

R. E’ di tre forti ; Locale , Perforale , e 
Mifio . 11 Locale proibifee l’ufo delie cofe 1 
fopradette in qualche luogo: Il Perfonale, 
proibifee l’ufo di tali cofe alle perfone : Il ' 
IVlifio proibifee il fudetto ufo ed in tal 
luogo, ed alle Perfone : ed avvertite che 
è grave peccato violare l’interdetto . 

D. Ditemi V irregolarità è cenfura ? 

R. Non è Cenfura, ma è un impedimen- 
to canonico, il quale impedifee il riceve- 
re, è l’amminiflrare refpettivamente gl’or- 
dini : Nafce un tal impedimento da due 
capi,cioè ex defeSlUii3l ex deli&o'Ao. nìun de, 
litro, e da niun difetto però nafce l’irrcgo 
larità , fe non vi fia tetto efpreflb, che ciò 
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; che fe vi foffe un Tefto dubbio 
all’ora nafccrebbe l’Irregolarità , quando 
un tal teflo dubbio chiaramente proibiife 
la Sufcettione degl’Ordini; non così , fe 
un tal tefto fol proibi fse refcrcizio degl* 
Ordini . 

CAPO VII. 

s 

*5>‘ dà un ragguaglio fuccinto della Sa^ 
gra Scrittura Concilj , Gerarchia, 
Ecclefiajlìca Ó'r. 

PER L/l SESTA CLASSE . 

D. He cofa è la Sagra Scrittura , à 
Vjr Bibbia Sagra , della quale tante 
•solfe hè intefo parlare ? 

R. La Sagra Scrittura fono quei Libri , 
ne’quali fi contiene la Legge vecchia , ò 
Mofaica, e la nova, ed Evangelica, e ben- 
- che in qutlìi Libri vi fìeno molte cofe , le 
quali non fono propriamente Legge,* non- 
dimeno , il volume delle Sagre Scritture li 
chiama la Legge vecchia, e nuova, ò ve- 
ro il vecchio , c nuovo Teftamento , per- 
che quanto è regiftrato in quelle Scrittu- 
re divine o è l’iftefsa Legge divina, oà 
qualche altra cofa conducente all’ofser- 
vanza della Legge Divina . 

D. fatiti Jono i Libri del l^ecchio 7V- 
11 amento , i quali fono d'autorità di Fede , e 
Canonici i 

R. Sono quarantacinque , cioè cinque 
Libri dì Moisè, quali fono la Genefì, l’£(b- 
do , il Levicico , i Numeri , il Deuterono- 
£ 5 mio k 
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mio. Poi il Libro di Giofuè , | il Libro de 
Giudici, il Libro di Ruth , quattro Libri 
de’ Rè, due de Paralipomeni ; il primo 
d’Efdra,ed il fecondo quale dicefi Neemia, 
il Libro di Tobia, di Giuditta, d’Eller , 
di Giob , il Salterio di David di cento cin- 
quanta Salmi , i Proverbìi, PEcclefiafle , 
il Libro de Cantici , laSapienza, l’Eccle- 
fiafiico , Ifaia , Geremia con Baruch , Eze. 
chicle , Daniele , ì dodici Profeti minori , 
e due Libri de Maccabei, primo, e fecondo . 

D. guanti , e quali /òno i Libri del nuo^ 
•00 Tehamento ? 

R. Sono ventifette cioè , quattro Evan- 
» gl' Atti degl’ Apoftoìi , quattordici 
Epiftole di S Paolo , due di S. Pietro , tre 
dì S.Giovanni Apoftòlo , una di S.Giaco- 
mo Apoftolo ,*una di S.Giuda Apoftolo , e 
finalmente PApocalifse dell’iftefso S. Gio- 
vanni Apoftolo . 

D. £’ neceffarìo ad un Chierico lee^ere^ 
falere , e ben intendere quefti / ibri Sa^ri ì 

R. E tanto necefsario,che il Sagro Con- 
cilio di Trento nella fèf. 5. al cap. i. de Re^ ' 
Stabilì doverfi deputare da Vefeovi, 
ed altri Ordinar], Lettori publici di Sagra 
Scrittura nelle Chiefe Catedrali , e nelle 
Collegiate di qualche infigne Terra , nè 
Cgleftisille Sacrorum Librorum The/aurus, 
quem Spiriiut Sandlus Summa li ber alitai e 
Honùmbm tradidit f.egleUm jaceat . Anzi 
à S Terefa , come riferifeo il Ribera nella 
di lei vita, fu rivelato da Dio , che tutto 
il male quale è nel Mondo derivava da 
quefto capo, dal non faperfi fodamente, ne 
chiaramente conofeerfi , e confiderarfi le 
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verità della Sagra Scrittura , la quale co- 
me infegna S.Bafilio h communi: curandai 
rum Animarum officina : onde voi a fuo 
tempo feriamentc leggetela , ed in efla ftu- 
diate . 

D. Che eofa fono i Concìli ? 

R. Concilio dicefi conforme il vocabo- 
lario Bcclefiaflico, quel l'adunanza de' Ve- 
feovi, e di altri , che o de jure , o ex confue-- 
tudine,o ex privilegio fogliono amineiter- 
fi , e convocarli per Habilire fopra le cofe 
emergenti ciò, che lìa vero, o fia vtilea 
farli , quando però una tale adunanza fia 
legitimamente congregatarQuindi il Con- 
cilio è di più forti cioè Generale, Nazio- 
nale, Provi nciale,c Diocefano, quale com- 
munemente fuol dirli Sinodo : Il Generale 
è quella adunanza convocata dal Papa de’ 
Vefcpvi di tutfa la Chiefa , i quali polTo- 
no , c devono intervenire fe non fiano le- 
gitimamente impediti, a cui prefiede il 
• Sommo Pontefice o immediatamente o per 
mezzo de fupi legatirll Nazionale è quel- 
la adunanza di tutti i Velcovi di una* 
N.»zione , o d’un Regno , a cui prefiede il 
Primate , o Patriarca : Il Provinciale è ' 
quelPAdunanza de Vefeovi d’una Provin- 
cia Ecclefiadica, cioè di quei Vefeovi Suf- 
fraganci ad un Arcivefeovo , a cui prefie- 
de Idfteflb Arcivefeovo : li Diocefano è 
quelPAdunanza , che congrega il Vefeo- 
ky vo compolla di tutti gl’Abbati, e Parochì, 
e Preti della fua Diocefi , a cui prefiede Io 
ItelTo Vefeovo : ne ordinariamente quella 
dicefi Concìlio, ma come ho accennato di- 
cefi Sinodo. Notate però, che fra tutti 
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quedi Concilj il folo Concilio Generale , o 
Particolare, confermato , ed approvato 
dal Papa è d’autorità infallibile, come po- 
tete vedere nel Bellarmino de Conc.lib.z. 

pariti fono i Coneilj Generali approdati 
e confermati dal Papa ? 

R. Fin’ ora gl’ intieramente approvati 
fono diciotto cominciando dal Niceno ce- 
lebrato r anno ^27. fino al jjo. , e termi- 
nando col Tridentino cominciato l’an- 
no 1545- j e finito l’anno 156^. Il catalogo 
poi di tutti i Concili potete vederlo nel 
Bellarmino , overo nel Battaglini ,che ne 
ha fcritto un erudito volume : ed un Ec- 
clefiadico doverebbe con attenzione ren- 
derà informato di eflì , cd in quedi mo- 
drare lafua erudizione , ed impiegare il 
tempo di qualche fuo Studio . 

D. Che cofd è la Gerarchia Eccìejìaftica , 
e di quali perfone è compatì a ì 

R. La Gerarchia Ecclefìadica non è al- 
tro, che il Principato Sagro della Chiefa, 
quale talmente e compodo che uno folo 
fia il Supremo , ed univerfal Capo da cui 
gl’ altri tutti dipendino con fubordina- 
zione fra loro d’uno all’altro , cioè d’ In- 
feriori al Superiore grado per grado ; Or 
in queda Gerarchia il primo ed univerfal 
Capo di tutti i Fedeli è il Sommo Pontefi- 
ce Romano Vicario di Crido e con elTo 
fanno quafi un Corpo i Cardinali , e per- 
ciò la Dignità Cardinalizia e la mafiìma 
doppo quella del Pontefice, come coda 
dalla CoH.$. di Eugenio IV. che incomin- 
cia mediocri:ot\de(\\Jitù\ precedono a* 
Vefeovi nelle preeminenziali benché quà- 

to 


/ *®9 

' to alla giurifdizione , clie hanno ne'luro 

titoli fiano Prelati inferiori ; Di più oltre i 
Cardinali vi fono altri , che rapprefentan> 
I do Pautoritàdel Papa, e della Sede Apo- 
llolica, perciò con ella fi confidcrano in 
quella Gerarchia , e tali' fono i Legati , c 
Nunzj del Papa . . 

D, Doppo Ù Papa , ed altri qui nominati 
Spettanti al Papa , ed alla Sede dpoUolica , 
quaìiper/òne fieguono in quella Ceravchiaì 
&. Sieguono i Patriarchi , o Primati , 
di poi gPArcivcfcovi , poi i Vefcovi , poi 
i Vicarj de Vefcovi, quali fono di due lor- 
ti , altri ab ipjo jure come 

l’Arcidiacono, c l’Arciprete , benché l’Ar- 
I .cidiacono in jure è il Principal Vicario * c 

j , fi chiama Oeulus Epi/copi: altri fono Vica- 
I rj ab bomine ^ come quelli , che elegge il 
Vefeovo per foilenere le fue veci nella giu- 
rifdizione Ecclefiaflica cioè il Vicario Ge- 
nerale , ed il Vicario Foraneo : e qui nota- 
' teche il Vicario Generale fa lo ftefloTrì- 
, banale con quello del Vefeovo, non già 
però il Vicario Foraneo, o l’ Arcidiaco- 
no &c. onde vno può appellarli dal Vi- 
cario Foraneo al Vefeovo, non già però 
dal Vicario Generale al Vefeovo: Dopo ta- 
li perfone fieguono nella Gerarchia EccJc- 
fiallica le Dignità, Parochi, Canonici 
j- fino agl’ ultimi Chierici di prima Ton- 

I fura ; 

! D binanti , e guali Jono i principali Fa’- 

! triarebi dopo il Komano Pontefice ì 
i R. Sono quattro, cioè , il Patriarca di 
r Collantinopoli : a. il Patriarca d’AlelTan- 
[ dria : g. Il Patriarca d’Antiochia: 4- f I 
triarca di Gerufalemmc . D. 
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D. Ditemi ora^ che co/a è la Teologia mo~ ' 
rale ? 

R. E’ una Scienza , la quale da princi- 
pj rivelati, e creduti deduce conclufìoni 
evidenti in ordine à dirigere gl’ atti vma- 
ni all’ultimo noftro Fine : onde tratta di 
tutte le obligazìoni , che difcendono dal- 
la legge naturale , Divina, ed Vmanae 
perche ogni oblìgazione deve eflere pro- 
pofta dal dettame della cofcienza,ed ogni 
obligazione appartiene a qualche Virtù , 
perciò tratta della Cofcienza , delle virtù , 
e vizj opporti , ed è vera , e propriamente 
detta Teologìa , come dimoftra il Gobat ^ 
tom.z.lib.z, ' 

D. £’ necejfario à Chierici io Studio di 
le Scienza ? 

R.E’tanto necefl*ario,che ilSagro Concia 
lio di Trento , cioè il Fiore di tutta la Cri- 
{lianità in compendio lo ftudio di Teolo- 
gia particolarmente raccomanda à Chieri- 
ci in più feiIìoni:In oltre S.Carlo,e S.Fran« 
cefeo di Sales due Prelati de più Zelanti 
che fiano flati in qucfl’ultimi tempi , fpe- 
cialmcnte efìgevano un tal Audio deca- 
di nelle loro dicefi : S.Carolus , dice Mon- 
lìgnor ^ prtcter aliar con/iietas Semi' 

narij exercitationes cafuum con/centia Jlu~ 
dium exigebat fìngulare , tamquam omnibus 
ùpprimè necejfarium : S.Franci/cus Salejìus 
in intruglione Confeffariorum /ita Di^cefts 
ei/dem etiam ^atque etiam commendai UBio~ 
nemlibrorum hujus Sci enti a . Finalmente 
quali in tutti i Sinodi di tutte le Oioccfl 
trovarete decretata j e flabìiita una , o più 
conferenze de cali di cofcienza ; tanto l’ef- r 

peri e n- 
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perienza hà moftrato a Sagrì Paftori nc- 
ccflario ne Chierici un tal Studio . 

D. A/a jV fanto tiecejjario un tal fltidio , 
come fi faceva prima ^ ed anticamente quan^ 
do non v'aera un tal Studio , ne vietano quei 
JWaefiri , cbe fi chiamano CaJiHi , ne vieta- 
no Libri de Cafi ? 

R. Una tal domanda , che toi mi fate, 
c appunto una di quelle oppofizioni , che 
alcuni Moderni fanno oftilmente, ma fen- 
za alcun fondamento, non credo già con- 
tro la Teologia morale , ò fia quella parte 
di Teologia, che è più pratica , ma benfi 
contro quei Dottori , che elfi per difprcz- 
zo chiaman Cafifti , e contro idi loro Li* 
bri; Or io rifpondo coll’Illuftriflìmo Mon- 
fignor d’ Abelly effercfalfo , che antica- 
mente non vi fodero Cafifti , nevi foffero 
di tali Libri contenenti tali materie , men- 
tre da principio della C hiefa vi furono gl’ 
Apoftoli,di poi i Vefeovi per qualche tem- 
po da fe ftedì attendevano a rifpondere à 
dubbj di cofeienza proporti loro da Fe- 
deli , ed alle volte in cofe più gravi con- 
fultavano il Sommo Pontefice , quelli per 
tanto in foftanza fu quei principi erano i 
Cafirti , di poi crefeendo il numero de Fe- - , 

deli, ne potendo a tutti fodisfare i Vefeo- 
vi commifero un tal officio di rifpondere 
à tali dubbj à Preti più fcelti quali fi chia- 
mavano Penitenzieri , ed in foftanza face- / 
van quello che oggi fanno i Cafifti, e 
quelli ifteffi fcrllTero , e compilarono molti 
volumi di refoluzioni date da Papi, da 
Concilii, da Santi, e che elfi ifteffi ammae- 
ftrati dalla efpericnza , c dallo Studio ha- 

vea- 
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veano fatte e date à Fedeli, ed incominciò 
così a muItiplicarH il ncimero di tali Libri, 
de quali ve n' erano anche prima , e tali 
erano il Libro de canoni Apodolici , il Li- 
bro de canoni Penitenziali, il Libro de Sa- 
gramenti, quello jche dicevali BaptHle- 
rium , ed altri . 

D. H&inte/ò però dire\ che adeffo fiano 
mol‘ i tali Libri , in maniera^ che hanno re~ 
fa difficili jjima , ed intrigatijjìma tal Scien%a 
e però vorrei fapere f 'e veramente prima fi 
campava , e ben fifapeva da Preti con quei 
pochi Libri , come ade fio è necefifdrio leg- 
gerne tanti ^ c pigliar tanti trattati-che mai 
finifeono ? 

R. Molte cofe fono ncceflTarie in un 
tempo, che non furono nccelTarie in un al- 
tro; Anticamente erano pochi i Confeflb- 
ri , e per V ordinario erano i Vefeovi , o 
Preti più feelti , e più dotti , i Popoli non 
erano tanto culti , e si fottili in quelle ma- 
terie di cofeienza , le Confeilioni non era- 
no tanto fpelTe , e frequenti , le leggi pofi- 
tive, quali devono faperfì dal Confeflbre 
erano affai poche ; ora poi che tali leggi 
fono moltiifime , i popoli cultiflìmi, c per- 
ciò fi muovano da cifi dubj fottili , ed in- 
trigati, le Confeifioni frequentillìme , c 
perciò molti ifimì i Confeffori , de’quali al- 
cuni neceffàriamente ha da accadere , che 
fiano di poco ingegno, nè atti a fapere de- 
durre da sè da’ principj genera]! le rifolu- 
zioni de’cafi ; onninamente ne fiegue effe- 
>■5 ^^effn neceffaria la moltitudine , e va- 
rietà di quelli libri difpofti con metodo, 
chiarezza, brevità, e dilliuti in varj trat- 
tati, 
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tati , il che anticamente non era forfè ne* 
cc(Tario ; Oltre di che Iddio fupplifce , 
quando mancano gl’ ajuti umani per fare 
quel che lì deve, ma quando vi fono i mez> 
2i, ed ajuti umani Iddio vuole, che di 
quelli ci ferviamo: Prima che vi foflero 
q^uelli libri de’CafiHi , Iddio averà diretto 
fpecialmente , e con particolare alHllenza 
i Confeflbri ; ora che vi fono tali mezzi , 
Iddio vuol che ci ferviamo di quelli , nè 
dobbiamo tentarlo a far miracoli ; onde 
voi non date mai orecchio alla dicerie di 
alcuni Scioli , che quidquidignorantblaf- 
■pbemant . 

D. Che co/a è il jus Canonico ? 

R. ll'jus Canonico è quel complelTodi 
leggi Ecclelìadichc , che fono ordinate al 
culto divino , ed al fine fopranaturale del- 
le Anime ; dicefi quello con altro nome jus 
Pontificio a cagione de’Pontefici da’ quali 
fu illituito, e da’quali riceve la fua forza, 
ed autorità . 

D ^(ali , e quanti fono ì nioìumì , che 
compongono il corpo del jus Canonico ì 

R. Sono cinque cioè : li decreto di Gra- 
ziano : 2. Le Decretali : g. 11 fello delle 
Decretali : 4. Le Clementine : 5. 11 volu- 
me delle ellravaganti : ed a quelli fi pofib- 
no a^iungere in fello luogo tutte le Bol- 
le fulleguenti alla compilazione di tali 
volumi emanate da’ Sommi Pontefici, e 
Hanno raccolte ne’ Bollarj . 

D. Che eo/a fi contiene in quefti •volumi ? 

R. Si contengono i canoni di molti 
Concilj, i Decreti, e Rifpofte date da’Som- 
mi Pontefici , varie fentenze di alcuni 

San- 
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Santi Padri circa i coftumì , e circa i Riti | 
olTcrvati dalla Chiefa ; e tutte quelle cofe 
fono dillinte , e diUribuite con metodo 
ne’Aioi titoli di varie materie , come y. g. 
De munere , Officio Perfonarum Ecelefta- 
fiicarum , De EìeUìone , iy eìeili PoteHa- 
te (yc. Le leggi poi di tutto 1 * jus Cano- 
nico li riducono a cinque capi . i. Alle 
Perfone : 2. Alle cofe: j. A i giudizj: 4. A i 
delitti : 5. Alle pene : perche alcune trat- 
tano delle Perfone Ecclefiaftiche v. g. de’ 
Vefeovi &c. altre delle cofe Sagre , come 
de'Sagramentì , delle Chiefe &c. Altre del 
Giudice » e maniera di giudicare , altre de* 
delitti, come della fìmonia &c. altre final- 
mente delle pene, come della feomuni- 
ca , &c. 

D. E* utile quefta Scienza à Chierici ? 

R. £*utilii 1 ima , anzi neceflarfa, perche 
elTendo ad edi come habbiam detto necef* 
faria la Teologia morale , quella non 
può bene, ed intieramente fa perii lènza 
faperlì i Canoni , o T jus Canonico , e però 
S.Carlo ordinò, che li fpiegalTero nella fua 
Diocefi i Canoni raccolti da Gratiano , co- 
me cola molto utile alla Difciplina Eccle- 
liaHica. 

E qui io linifeo lafciandovi, per imitar- 
lo in tutto , coll’efempio , e collo zelo di li 
gran Santo, e lì grand’ornamento di San- 
ta Chiefa S.Carlo Borromeo . 
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8. mancAun'éìtradifgìuntha-i 

cioè : o il Vefeovo nella di 
cui Dioceli voi avete il 
Beneficio . 
fagri fagrì ? 

diiliutamente diftinta- 
mente 

Eflb Sig. Crido Signor 

di con fervale di confa- 
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Conferìfeono Confcrif- 
chiiio 

Primo ebe Prima che 
.. eflendo P oppofta opinio- 
ne condannata parimente da Aleflan- 

dro VII. Effendo Poppofta opinione, 
ficcome Paltraoppofta alla 
fopradetta, parimente con- 
dannata da AlelTand. VII. 


Compatite , e feu/ate , mio riverito Letto- 
re , quefti , ér altri errori , che voi trovare te 
feorfi nella Stampa , riflettendo , che P Auto- 
re era affente dal luogo , dove il libro s' é ( 
ftampato nè ha potuto iafejlejfo correggerlo. 
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